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Riassunto: Il lago di Bolsena è, nel territorio di cerniera tra l’Appennino e la Maremma, un microterritorio con caratteristiche specifi-
che legate ad ambienti influenzati dalla presenza lacustre, ma è anche uno snodo dei percorsi naturali seguiti da millenni dai gruppi 
umani. L’Autore passa in rassegna la documentazione disponibile per i siti noti dal Paleolitico all’età del ferro del lago, con la presen-
tazione di nuovi dati e la ripresa di materiali già editi in maniera dispersa, inorganica o imprecisa. In particolare vengono pubblicati 
reperti inediti da raccolte di superficie dalla sponda meridionale e dai fondali del lago e dallo scavo della Capriola condotto nel 1956 
dall’École Française de Rome. Nelle conclusioni si sostiene che il lago è stato frequentato dai gruppi umani con significativa continuità 
dal Neolitico in poi, con la sola vistosa assenza di tracce certe per l’Appenninico e il Subappenninico. La maggiore intensità di occupa-
zione in età preclassica sembra coincidere con il Bronzo antico 2 - Bronzo medio 1-2 e con il Bronzo finale - I Ferro.

Summary: Lake Bolsena is placed midway between the Apennine and the Maremma coastal plain and charachterizes a microregion 
with its own features, influenced by the lake climate, landscape and resources. At the same time, it is a kind of crossroad of natural 
tracks used by people ever since. The Author reviews the data recevered around and inside the lake about evidences from Paleolithic 
until Iron Age. A series of new data is presented from the lake southern shore, the lake bed, and from the 1956 French excavations on 
the Capriola hill, together with a critical discussion of formerly published artifacts. The Authors maintains that the human presence 
around the lake was almost continuous since Neolithic to Iron Age, with the peculiar exception of Apennine and Subapennine pe-
riods, which are missing. The stronger presences date to Early Bronze 2 - Middle Bronze 1-2 and Late Bronze - Iron Age periods.

1 - sulle sponde e nell’acqua

La fascia di territorio al confine tra il Lazio e 
la Toscana ha una conformazione varia, dove si 
affiancano alture significative, piane costiere e 
fluviali, terreni collinari e laghi. Da ciò deriva la 
presenza di ecozone differenti a breve distanza tra 
loro, con caratteristiche floristiche e faunistiche che 
hanno favorito la formazione di sistemi territoria-
li basati sullo sfruttamento e lo scambio di risorse 
differenziate. La presenza di ampi specchi d’acqua 
crea micro-ambienti con caratteristiche ecologiche 
nettamente diverse dal territorio circostante. La 
flora e la fauna dei laghi mette a disposizione ri-
sorse specifiche, che inducono le comunità umane 
a sfruttarle con pratiche e metodi che si ritrovano 
in culture diverse, a distanza di tempo e di spazio. 
All’agricoltura e all’allevamento si affianca quindi 
la pesca, che costituisce una ricca fonte di sosten-
tamento, meno soggetta alle oscillazioni di ren-
dimento caratteristiche delle attività agricole. Al 
tempo stesso, questa particolarità è il presupposto 
per la formazione di sistemi insediativi con carat-
teristiche diverse dagli altri della stessa regione.

Gli insediamenti lacustri condividono un terri-
torio che ha una risorsa in più e, in un’epoca di 
lenti e difficili trasporti terrestri, si possono tenere 
in contatto per mezzo delle imbarcazioni. Gli abi-
tati di sponda su palafitte, sia ad impalcato aereo 
che su bonifica, costituiscono il tipico modello di 
occupazione della sponda di zone umide lacustri, 
e lasciano tracce significative costituite da gruppi 
di numerosi pali infissi sul fondo, conservati fino 
ad oggi. Le palafitte, considerate per molto tempo 
caratteristiche dei laghi settentrionali, sono state 
individuate nella maggior parte degli specchi d’ac-
qua dell’Italia centrale. La fondazione di villaggi 
su palafitte non è tuttavia il solo modello utilizzato 
dalle società preistoriche per occupare e sfruttare 
le località rivierasche, come vedremo nella pano-
ramica che segue nella quale si riprendono dati ar-
cheologici e archeoambientali presentati e discussi 
da tempo, insieme ad altri inediti. Nel caso del ba-
cino lacustre delimitato dalla cintura vulcanica che 
forma il lago di Bolsena, l’arco di tempo che dalla 
preistoria giunge fino alla formazione della civil-
tà etrusca ha visto la presenza di numerosi inse-
diamenti, alcuni ora sommersi. Le ricerche che ne 
hanno consentito la scoperta, sia terrestri che su-
bacquee, sono state compiute da vari studiosi e da 
gruppi di lavoro, tra i quali occorre citare Alessan-
dro Fioravanti e i suoi “ragazzi”, il Museo Territo-
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Fig. 1 – Il lago di Bolsena con i siti citati nel testo. Le isobate del lago sono tratte da Fioravanti 1992 .
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riale del Lago di Bolsena da lui fondato, i Gruppi 
Archeologici e, ultima ma non per importanza, la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Etru-
ria Meridionale. Lo sgranarsi dei ritrovamenti 
effettuati attorno e dentro al lago, a partire dalla 
ormai storica prima segnalazione dell’abitato del 
Gran Carro nel 1959 1, si è dipanato per mezzo se-
colo, e la pubblicazione dei ritrovamenti ha seguito 
la contingenza delle occasioni disponibili di volta 
in volta. Anche per questo motivo, accanto ai dati 
inediti, si ripresentano qui numerosi importanti 
materiali dal Neolitico al Bronzo finale variamente 
pubblicati in una serie di atti di convegni a firma 
di diversi ricercatori2. Si può ritenere che verrà ap-
prezzato lo sforzo di dare organicità ai dati dispo-
nibili sui ritrovamenti, anche quando già editi3.

2 - i ritrovamenti

2.1 - La sponda occidentale

2.1.1 - La costa
La sponda occidentale del lago ha restituito 

pochissimi ritrovamenti. Alcuni frammenti di ce-
ramica sono stati raccolti sulla sommità pianeg-
giante di Monte Senano, un colle affacciato a circa 
40 m di dislivello sul piano costiero, documentato 
nella cartografia I.G.M. senza toponimo a Sud di 
Monte Tonico (figg. 1.3, 2). Il pianoretto, ampio cir-
ca 5 ha, è collegato ai rilievi vicini da uno stretto 
istmo. L’unico frammento significativo consiste di 
una parete con ansa con terminazione ad ascia, at-
tribuibile tanto all’Eneolitico che al Bronzo antico4, 
che rimane per ora un segnale isolato della possi-
bile occupazione del colle (fig. 7B). L’unico altro ri-
trovamento noto coincide con il livello del Bronzo 
finale incontrato in un sondaggio sulla vetta del 
Monte Bisenzo5 (Delpino 1982), insediamento ben 
più noto per la sua occupazione di età villanovia-
na ed etrusca6 (fig. 1.6). Si tratta di dati molto li-
mitati ma importanti perché testimoniano dell’uso 
di tecniche costruttive più complesse rispetto alle 
abitazioni di legno e paglia le cui tracce sono docu-
mentate in vari altri siti.

2.1.2 - I fondali
Le presenze identificate sui fondali occidentali 

del lago sono più numerose e articolate che sulla 
terraferma. I ritrovamenti identificati si trovano a 
Ragnatóro (fig. 1.1), Monte Senano sub (fig. 1.2), di 
fronte a Fosso Spinetto (fig. 1.4), a Bisenzo sub (fig. 
1.5) e presso l’isola Bisentina (fig. 1.7-8).
Ragnatóro

Ragnatóro è il nome dato dai pescatori alla sco-
gliera sommersa dove hanno perso innumerevoli 
reti incastrate nelle rocce (Fioravanti 1988:596), che 
fanno sembrare il luogo un attrezzo per raccoglie-
re le ragnatele. Il maggior nucleo di reperti è stato 
raccolto in due occasioni (Fioravanti 1988: 595-600; 
idem 1993: 55-58); ad esso si è aggiunto di recente 
un recipiente isolato7. Le osservazioni geomorfolo-
giche pubblicate nelle sedi citate fanno ricostruire 
una situazione preistorica nella quale la fascia al-
lora emersa tra il Ragnatóro, Monte Senano sub e i 

1 Le prime notizie in una sede ufficiale sono comparse in Fio-
ravanti 1963.
2 I materiali qui illustrati sono stati analizzati dall’Autore, che 
ne ha realizzato la relativa documentazione grafica o ha perfe-
zionato quella già pubblicata, se necessario. Va quindi ricordato 
che la documentazione edita si deve a Micaela Angle, Anna Ca-
saccia, Francesco Cosimi, Gianfranco Mieli, e ad altri di cui non 
è stato possibile sapere il nome.
3 Un repertorio bibliografico pressoché esaustivo delle ricerche e 
degli studi sull’area circumlacustre è reperibile presso Tamburini 
1998 e Fioravanti 2004. Inoltre, un esteso lavoro di collazione è sta-
to compiuto di recente da Schiappelli (2004) per la fascia orientale 
del lago, nel quadro di un lavoro di analisi insediativa territoriale 
tra Volsinii e Orvieto, che esime dal riprendere in questo lavoro le 
schede di approfondimento relative ai siti della costa orientale del 
lago presentate in quella sede. I reperti già editi, qui riproposti con 

eventuali correzioni o completamenti nella documentazione grafi-
ca, sono stati pubblicati in Fioravanti 1988-1994, Cerilli et alii 1994, 
Angle e D’Erme 1995, Tamburini 1998, Petitti et alii 2000.
4 Citato in Fioravanti 1988: 591 e documentato in Mercatucci et 
alii 1994: fig. 4b. Cfr. per l’Eneolitico con la grotta di Punta degli 
Stretti (Cocchi Genick 2008: fig. 56 n. 220A) e per il Bronzo An-
tico con Grotta S. Angelo e con Mezzano (Cocchi Genick 1998: 
fig. 57 n .172B).
5 La località è passata nella bibliografia archeologica con il 
nome di “Bisenzio”, termine da tempo accantonato dagli stessi 
etruscologi (Tamburini 1995: 365, nota 17).
6 Per la vasta bibliografia su Bisenzo e le sue necropoli si riman-
da a Tamburini 1998.
7 Il recipiente è stato notato presso privati e depositato nei ma-
gazzini del Museo di Bolsena su iniziativa del direttore Pietro 
Tamburini, che si ringrazia per la comunicazione.

Fig.  2 - Ragnatóro e Monte Senano, Gradoli - VT. Posizione dei 
ritrovamenti. (da Fioravanti 1989-1993).
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Fig. 3 – Ragnatóro, Gradoli - VT. Ceramica del Neolitico recente (scala 1:3).
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Fig. 4 - Ragnatóro, Gradoli - VT. Ceramica dell’Eneolitico e dell’età del bronzo (scala 1:3).
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Fig. 5 - Ragnatóro, Gradoli - VT. Ceramica dell’età del bronzo (scala 1:3).
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Fig. 6 - Ragnatóro, Gradoli - VT. Ceramica dell’età del bronzo e macina con macinello in pietra lavica (scala 1:8).
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colli retrostanti aveva la forma di una piana in lie-
ve pendio larga circa 1 km ed estesa circa 4 km da 
nord a sud, interrotta da un alto gradino immerso 
nel lago, che verso Nord e Sud passa ad un pendio 
via via meno ripido (fig. 2; Fioravanti 1993: tav. 2). 
Dopo l’innalzamento delle acque, l’attività di sor-
genti termali avrebbe formato una scarpata di roc-
cia travertinosa, alquanto arretrata rispetto al gra-
dino, ormai sommerso. Nelle due pubblicazioni 
Fioravanti si è riferito in parte con le stesse lettere 
a siti diversi, usando le maiuscole nel 1988 e le mi-
nuscole nel 1993 (cfr tab. 2). La lettera “A” o “a” fa 
però riferimento sempre alla posizione della prima 
struttura ellittica in pali posta monte della scarpa-
ta travertinosa (Fioravanti 1993: 57; tav. 3B), che il 
14C ha datato al XIV-XVII secolo della nostra era 
(Belluomini et alii 1992), mentre “nelle immediate 
vicinanze e sotto la scarpata” e poi “esplorando il 
piede” di essa (Fioravanti 1988: 596), poco distante 
dalle strutture di pali (aree “B” e “C”) sono stati 
osservati e in parte raccolti frammenti di ceramica, 
alcuni di grandi dimensioni, e una macina8. 

Le ricerche successive hanno permesso di iden-
tificare altre 2 aree di concentrazione di reperti 
poco a nord (area “f”) e circa 300 metri a sud (area 
“e”) delle strutture in pali, oltre ad un grande dolio 
isolato in posizione stante presso l’area “e” (punto 
“d”) (Fioravanti 1993: 57; tav. 2). Questi ritrova-
menti sono tutti al di sopra della scarpata di traver-
tino. In conclusione, si deve intendere che i fram-
menti preistorici si trovano tra 291 e 295 m s.l.m.. 
I reperti dal Ragnatóro sono in parte già editi, ma 
vale la pena di tornare a discuterne l’attribuzione 
cronologica e culturale, nel quadro dei più recenti 
studi di respiro sovraregionale.

I reperti del più antico orizzonte a cermica ven-
gono dalle aree B e C9 (fig. 3.R01,R06,R07; tav. 3.1), 
e rientrano pienamente nello stile neolitico di Serra 
d’Alto (Bernabò Brea, Cavalier 1980: 463 fig. 63)10. 
La presenza di esemplari di questo stile è nota in 
vari siti dell’Italia centrale, in genere con spora-
dici frammenti all’interno di complessi dominati 

dagli aspetti tardo-Ripoli o Lagozza. La giacitura 
sul fondale del lago ha danneggiato le superfici dei 
reperti dal Ragnatóro, asportando completamente 
l’eventuale decorazione dipinta (tav. 3.1), ma ha 
permesso la conservazione di grandi frammen-
ti, per i quali si possono individuare significativi 
confronti. La grande tazza a breve collo distinto da 
un’incisione R06 si avvicina a esemplari non dipin-
ti dal vicino insediamento Poggio Olivastro (Bul-
garelli et alii 1998 fig. 1.6; idem 1999: fig. 3.2,5), nei 
cui livelli neolitici compare anche ceramica Serra 
d’Alto dipinta e un’ansa con motivo inciso come 
quello nel nostro esemplare (Bulgarelli et alii 2002: 
fig. 1.6), mentre nella Grotta dei Piccioni compare 
un motivo molto simile dipinto su un’ansa (Cre-
monesi 1976: figg. 21.11; 25.6). La tazza R07, con 
creste all’attacco dell’ansa, ha confronti stretti con 
la Grotta dei Piccioni nei livelli di Ripoli (Cremo-
nesi 1976: figg. 21.11), e ancora con Poggio Oliva-
stro dove sono presenti più esemplari di anse con 
creste simili (Bulgarelli et alii 2002: fig. 1.1,3,4). 

Agli apetti finali del Neolitico, parallelizzabili 
con lo stile di Diana, vanno attribuite la tazza R03, 
di argilla figulina, per cui si può richiamare un 
confronto con Quadrato di Torre Spaccata (Anzi-
dei 1987: fig. 2.10), e l’ansa R09 (fig. 3.R03,R09; tav. 
3.2). 

Il vaso cilindrico a fondo convesso e ansa sul 
corpo (fig. 3.R08) si trova a Poggio Olivastro (Bul-
garelli et alii 2002: fig. 1.2) e nei livelli tardo neoli-
tici della Gotta dei Piccioni (Cremonesi 1976: fig. 
22.1). Anche il boccale a fondo arrotondato e parete 
verticale (fig. 3.R22)11 sembra riferibile al Neolitico, 
piuttosto che al Bronzo Medio 1-2 come proposto 
da Cocchi Genick (2001: n. 195v) sulla base del di-
segno pubblicato, alquanto impreciso (Fioravanti 
1988: tav. IV in alto a destra).

Un secondo gruppo di reperti (figg. 4.R04,R05; 
5.R02,R11,R14,R21,R24) provenienti dalle aree A, B, 
e, f (Fioravanti 1988: tavv. III, IV; idem 1993 tavv. 4A; 
5B; 6C), seguendo le attribuzioni tipo-cronologiche 
di Cocchi Genick (1998-2001) può essere attribuito 

8 Fioravanti precisa che sono stati raccolti solo i frammenti 
maggiori, perché considerati più appetibili dai collezionisti.
9 Le sigle dei reperti sono riportate anche nella tabella inventa-
riale nell’Appendice e nelle illustrazioni.
10 Nella scheda curata per il volume dedicato al Museo di Bol-

sena, P. Toniutti (1998) riferisce tutti questi reperti alla “facies 
ad anse tubolari”, richiamata da Bulgarelli et alii (2002: 477) per 
i livelli medio-tardo neolitici di Poggio Olivastro.
11 Si presenta qui ridisegnato con inclinazione corretta rispetto 
alla prima pubblicazione.

Fase Neolitico tardo Eneolitico/BA1 BA2/BM1-2 BF
Posizione
Ragnatoro A/a R13 R14 R23 R24
Ragnatoro B R07 R22 R12 R04 R11 R21
Ragnatoro C R03 R06 R08 R09 R27-29            

R10>>? ?<<R10
Ragnatoro d R15
Ragnatoro e R02 R20 R25
Ragnatoro f R16 R17 R19 R18

Tab. 1. Ragnatóro, Gradoli - VT. Distribuzione dei ritrovamenti in base al luogo di ritrovamento  e alla cronologia. 
Le sigle si riferiscono al catalogo dei reperti realizzato dall’Autore.
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alcune differenze. Il vaso di maggiori dimensioni, 
con anse orizzontali, ha una decorazione a leggere 
costolature sulla massima espansione e un fascio 
di tre solcature a mano libera subito al di sopra, 
un’associazione tipica dei biconici protovillanovia-
ni già dalle fasi più antiche, alle quali si avvicina 
anche la forma con collo molto rientrato e concavo 
(Negroni Catacchio 1998: fig. 1A). Sul vaso R10 non 
sono invece osservabili costolature, ma è ben leg-
gibile il fascio orizzontale di tre solcature a mano 
libera sopra la massima espansione, dove si trova 
il duplice attacco di ansa a nastro. Cocchi Genick 
(1998: 192, n.139), sulla base di un primo disegno 
impreciso, ha attribuito il recipiente al BA2, per 
indubitabili paralleli morfologici12. La decorazio-
ne, al contrario, è assente nel BA2 e compare con 
frequenza su tazze e ciotole carenate e sul collo di 
un vaso del BM1-2 (Di Gennaro 1988: fig. 5; Cocchi 
Genick 2002: figg. 204-206). 

Nell’ambito del Protovillanoviano, R10 rien-
trerebbe nel campo di variabilità dei biconici bassi 
(Negroni Catacchio 1998: figg. 1-3), sui quali non 
compare però l’ansa a nastro con entrambi gli at-
tacchi sulla massima espansione, che si osserva 
molto raramente nel BF13, mentre è un carattere ti-
pico del BA2. La decorazione a triplice solcatura è 
invece uno dei tratti caratteristici dei biconici pro-
tovillanoviani. In conclusione, sembra più corretto 
attribuire R10 al BM1-2 che al BA2 o al BF.

Anche il dolio biconico con anse a maniglia 
(fig. 6.R25)14, ritrovato in grandi frammenti nella 
stessa zona del biconico R20, ha un’attribuzione 
cronologica difficile, trovando confronti tanto con 
esemplari di Grotta Nuova (Cocchi 2001: fig. 5.12) 
quanto con numerosi esemplari del Bronzo Finale. 
La ciotola con presetta triangolare forata vertical-
mente (fig. 4.R26), raccolta praticamente integra 
(cfr. nota 6), può rientrare per la forma nelle ciotole 
carenate del BM1-2 (Cocchi Genick 2001; fig. 47), 
ma presette simili sono invece praticamente assen-
ti in questa fase, tanto da mancare nella tipologia 
della stessa Cocchi Genick. 

L’associazione di profilo carenato e presetta 
forata è invece comune nelle fasi più antiche del 
Bronzo Finale (Negroni Catacchio 1998: fig. 2A). 
Potrebbe avere spazio la proposta di Tamburini 
(1998a: 56) che, per le buone condizioni di conser-
vazione di R10 (fatta salva l’attribuzione cronolo-
gica qui discussa) e R20, suggeriva che facessero 
parte di sepolture messe a nudo dall’azione delle 
correnti lacustri. La mancanza di tracce di altre 
presenze nelle vicinanze lascia tuttavia questa pro-
posta nell’ambito delle ipotesi da provare con ulte-
riori ricerche. D’altra parte, tutto il complesso del 

all’arco del Bronzo antico 2 - Bronzo medio 1-2. A 
questi possono essere affiancati reperti provenienti 
dalle stesse raccolte ma non documentati in prece-
denza. La ciotola carenata (fig.4.R04) si avvicina al 
gruppo delle “ciotole basse” (Cocchi Genick 2001: 
fig. 50 nn. 303-305), con cui ha in comune l’omphalos 
sul fondo, ma anche con alcune “tazze carenate” 
(Cocchi Genick 2001: fig. 36 n. 181). Più vaghi sono 
i confronti per il boccale a corpo troncoconico (fig. 
4.R05), avvicinabile sia a “poculi” del BA1 (Cocchi 
Genick 1998: fig. 54 n. 84b), che al “boccale a pro-
filo articolato” e ai “bicchieri” del BM1-2 (Cocchi 
Genick 2001: figg. 30, n. 134v.; 33 n. 153).

Il dolio ovoide a labbro molto svasato ingros-
sato, con bugnette coniche sulla spalla (fig. 6.R15), 
ritrovato isolato stante con intonaco bruciato all’in-
terno, “come se preparato per essere asportato da 
clandestini” (Fioravanti 1993: 57; tav. 4,B), è pre-
sentato qui con una documentazione grafica rive-
duta e trova il confronto migliore con un più picco-
lo dolio dai livelli dell’età del bronzo della Grotta 
dei Piccioni (Cremonesi 1976: fig. 66.1).

Meno immediata è l’attribuzione di altri fram-
menti, che non trovano un confronto puntuale nel-
le serie tipologiche note. I colli di olle o doli con 
cordone plastico doppio o triplo all’esterno dell’or-
lo (fig. 4.R12,R17) sembrano di stile peculiare, e 
possono essere solo avvicinati a esemplari eneoliti-
ci, in particolare dalle fasi recenti di Conelle (Caz-
zella, Moscoloni 1999: tav. 55.4), o anche ad esem-
plari dalla Tanaccia di Brisighella (Farolfi 1976: fig. 
13:14,16). Generici confronti con i motivi a cordoni 
plastici impressi del Bronzo antico possono esse-
re proposto per i doli a collo concavo decorati con 
motivi geometrici a doppio cordone impresso tra 
orlo e spalla (figg. 4.R16, 6.R19). 

L’olla a profilo sinuoso con grande bugna piat-
ta quadripartita e doppia fila di grandi impressio-
ni a punzone triangolare presso l’orlo (fig. 5.R13) 
sembra da riferire, soprattutto per la decorazione, 
all’Eneolitico tardo-BA1, anche senza un confronto 
puntuale. Va sottolineato che ancora alla Tanaccia 
sono presenti numerose prese circolari distinte 
come quella del frammento R11 (Farolfi 1976: fig. 
20.3,6-9).

Tra gli altri reperti provenienti dalle ricerche di 
Fioravanti, due spiccano per il grado di comple-
tezza. Si tratta dei due vasi biconici (fig. 4.R10,R20) 
provenienti da punti diversi (Fioravanti 1988: tav. 
V, in basso a sinistra; idem 1993: tav. 5A), che sono 
stati attribuiti al Bronzo finale (Tamburini 1998a: 
fig. 78). La superficie dei due reperti è corrosa e in 
gran parte coperta di depositi lacustri, ma è pos-
sibile osservare alcune caratteristiche comuni e 

12 Il profilo di R10 ha uno stretto confronto con un frammen-
to da Vicarello, pubblicato come “insediamento sommerso del 
lago di Bracciano” (Guidi 1976: tav. 2.9). Tra i materiali di Vica-
rello inseriti nelle tipologie di Cocchi Genick 1998-2001, il com-

plesso pubblicato in Guidi 1976 non compare.
13 Un possibile parallelo è riscontrabile sul biconico da Cavalli-
ni del Bufalo (Negroni Catacchio 1998b: fig. 2A.2).
14 L’autore non ha potuto osservare il vaso in questione.
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Fig. 7 – Lago di Bolsena, siti della sponda occidentale. Ceramica dell’età del bronzo. A: Monte Senano; B: Monte Senano sub; 
C: Mesta della Fossetta (scala 1:3).
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Fig. 8 – Monte Senano, Gradoli - VT. Ceramica dell’età del bronzo. A: dai fondali; B: dallo scavo dell’Aiola (scala 1:3)..
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Ragnatóro potrebbe costituire il residuo di un inse-
diamento completamente smantellato dalle acque 
del lago in risalita. Fioravanti segnala che in questo 
tratto il fondale è completamente denudato, senza 
tracce di depositi di limo o argilla che testimonino 
l’originale copertura di terreno vegetale.
Monte Senano sub

Il giacimento subacqueo si trova a 5 m di pro-
fondità, in corrispondenza dell’isoipsa 299 m 
s.l.m., di fronte all’altura di Monte Senano (figg. 2, 
20A). L’unico elemento strutturale identificato cor-
risponde alla cosiddetta “Aiola”15 (fig. 21B); su di 
essa e sul fondale circostante si trovano numerosi 
frammenti di ceramica e ossa, cementati al fondo 
da spesse incrostazioni silicee dovute alle numero-
sissime sorgenti subacquee che sgorgano da mol-
teplici fratture del deposito ignimbritico, libero da 
sedimenti lacustri. 

Le osservazioni geomorfologiche del fondale 
e della cinta collinare circostante il lago su questo 
versante hanno spinto Fioravanti (1988: 594-595) a 
ricostruire l’esistenza di una linea di riva alla quo-
ta di 295 m precedente all’innalzamento del lago e 
alla nascita dell’ipotetico insediamento. Nel 1993 è 
stata effettuata dalla Soprintendenza una campa-
gna di indagini subacquee sull’Aiola (Mercatucci 
et alii 1994), con un ristretto sondaggio che non ha 
dato informazioni risolutive sull’origine e la fun-
zione di questa struttura.

Sulla base della tipo-cronologia elaborata da 
Cocchi Genick è possibile proporre un inquadra-
mento della documentazione disponibile16. Sono 
da attribuire al BA2 le anse con terminazione ad 
ascia (figg. 7.S03, 8.S05; Fioravanti 1988: tav. I, se-
conda e terza fila a sinistra; Cocchi Genick 1998: 
figg. 56.167,168d). Una serie di recipienti è attri-
buibile tanto al BA2 quanto al BM1-2: la ciotola 
carenata bassa (fig. 7.S10; Fioravanti 1993: fig. 5c; 
Cocchi Genick 1998: fig. 26 n. 57; eadem 2001 fig. 46 
n. 268) la scodella a bordo molto rientrante (fig. 7. 
S22; Cocchi Genick 1998: fig. 8 u.d. 12; eadem 2001 
fig. 73 n. 414), il boccale tronco ovoide (fig. 8.S21; 
Cocchi Genick 1998: fig. 154 n. 84A v.; eadem 2001 
fig. 33 n. 148b), il dolio cordonato (fig. 8.S18; Coc-
chi Genick 1998: fig. 46 n. 125; eadem 2001 figg. 17-
19). Ha confronti anche col BA1 la larga ciotola a 
colletto (fig. 7.S20; Cocchi Genick 1998: figg. 23 n. 
45b-47; 25 n.51b; eadem 2001: fig. 44 nn. 246-247).

Esclusivamente alla facies di Grotta Nuova 
sono riferibili la tazza carenata fonda (fig. 7.S12; 
Fioravanti 1994: fig. 7; Cocchi Genick 2001: fig. 35 
n. 177), l’ampia scodella con presa triangolare (fig. 
7.S04; Fioravanti 1988: tav. I seconda fila a destra; 
Cocchi Genick 2001: fig. 67 n. 371b), le situle (fig. 
7.S07,S23; Fioravanti 1988: tav. I quarta fila; Cocchi 

Genick 2001: fig. 10 nn. 26-27 e 29), i boccali (fig. 
8.S02; Fioravanti 1988: tav. I prima fila a destra; fig. 
8.S06; ibidem: tav. I terza fila a destra; fig. n.S08; Fio-
ravanti 1993: fig. 5a; fig. 8.S09; ibidem: fig. 5b; Cocchi 
Genick 2001: figg. 31 n. 137; 32 n. 145a; 33 n. 148b); 
l’ansa orizzontale sulla spalla (fig. 8.S02) non è un 
elemento segnalato in questa fase. La ciotola care-
nata con presa canaliculata (fig. 7.S01; Fioravanti 
1988: tav. I prima fila a sinistra) trova confronti sia 
col BA2, ma senza ansa (Cocchi Genick 1998 fig. 
24, u. 3 p. 49), che con l’intero arco del BM (Cocchi 
Genick 2001: figg. 41 n. 218a-b; 45 n. 259a-b; eadem 
1995 fig. 64 n. 203 v. a). I materiali raccolti confer-
mano l’attribuzione del sito ad un arco di tempo 
che comprende il BA2 e il BM1-2, e non sembra 
possibile estendere l’occupazione del sito a fasi più 
antiche o più recenti solo sulla base di due fram-
menti di ambigua attribuzione cronologica.
Fosso Spinetto sub - Bisenzo sub

Sui fondali in pendio di fronte al tratto di co-
sta rettilinea tra la foce di Fosso Spinetto e il pro-
montorio di Bisenzo è stata osservata una distesa 
di frammenti ceramici molto abrasi e ossa animali, 
comprendenti anche una calotta cranica umana (Di 
Mario 1976; Fioravanti 1988: 602; idem 1989: 64). 

L’osservazione della stratigrafia sommersa di 
questi fondali (Fioravanti 1989 fig. 17), dopo ipo-
tesi controverse (idem 1988: 612-616) che sono state 
portate fino alla ricostruzione di eventi catastrofici 
(Sordi 1989: 5-6, 20), ha permesso di chiarire che 
i materiali, compresi in uno strato di limo incoe-
rente, debbono essere scivolati e rotolati da livelli 
archeologici posti più in alto o presso l’antica riva, 
in parallelo con quanto osservato a Monte Senano 
sub e Ragnatóro (Fioravanti 1989: 18-23). Nel caso 
di Bisenzo, il colle dell’abitato a picco sul lago giu-
stifica senz’altro il ritrovamento di oggetti nelle ac-
que prospicienti, ma per Fosso Spinetto non è noto 
alcun giacimento all’asciutto di fronte alla costa. 
Inoltre, mentre i materiali da Bisenzo sub sono sta-
ti recuperati e in parte analizzati, sia pure in ma-
niera generica (Fioravanti 1991: 18), quelli di Fosso 
Spinetto sub giacciono sul fondale e l’attribuzione 
cronologica resta aleatoria.
Isola Bisentina

Ai consistenti ritrovamenti di Ragnatóro e 
Monte Senano sub si unisce il giacimento segnala-
to da Fioravanti sui fondali dell’isola Bisentina: “…
una vasta piattaforma compresa tra le quote 302 e 
298 s.l.m., che si allarga a ventaglio per oltre 600 m 
verso SW, nel golfo compreso tra P.ta Calcino e P.ta 
della Rocchina. Per 550 m a SW di quest’ultima (…) 
sul fondale si presentano numerosi reperti fittili, 
frammentati ed erosi, tra i quali abbiamo osservato 
il fondo di un’olla, tre probabili pesi da rete discoi-

15 In questo lavoro, per i monumenti definiti “Aiole” viene usa-
to l’iniziale maiuscola per distinguere il carattere onomastico, 
seppure fittizio, con cui è ormai entrata nella letteratura archeo-

logica la loro definizione.
16 La restituzione grafica di S01, S04, S06, S08, S09, S10 e S23 è 
stata perfezionata dall’autore.
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dali con 4-5 fori ed un’ansa, tutti attribuibili all’età 
del Bronzo.” (Fioravanti 1993: 58; tav7/a). Da quel-
le esplorazioni viene il frammento depositato nel 
Museo di Bolsena come proveniente dal “Piano” 
sul fondale a Sud dell’isola Bisentina (fig. 9.IB01); 
si tratta di un dolio ovoide a collo con grande bu-
gna a tappo che si avvicina al gruppo dei vasi a col-
lo del BM1-2 Cocchi Genick (2001: fig. 4,u.1d.11); 
la stessa studiosa considera però le prese a larga 
bugna piatta distinta come caratteristiche del BA2 
(Cocchi Genick 1998: 263). Un altro recipiente 
(IB06, tav. 3.4) dalla stessa area è stato recuperato 
recentemente17; si tratta di un dolio ovoide biansa-
to uguale a quello dalle grotte di Belverde, attribui-
to alla facies di Grotta Nuova (Cocchi Genick 2001: 
fig. 17.53), ma non così lontano da forme attribuite 

al Bronzo Antico (Cocchi Genick 1998: figg. 39.98B, 
dal lago di Mezzano). 

Questi frammenti appaiono quindi le sole te-
stimonianze al momento osservabili del possibile 
insediamento sommerso del BA2/BM1-2 corri-
spondente al ritrovamento segnalato da Fioravan-
ti. Ad un periodo corrispondente al Bronzo finale 
- I Ferro va invece attribuito il grande frammento 
di dolio cordonato a labbro svasato (fig. 9.IB05; tav. 
3.5) raccolto in un punto imprecisato dei fondali 
dell’isola. I pesi discoidali (fig. 23.IB02-04) sono di-
scussi oltre.
Le piroghe

Nel 1989 e nel 1991, sui fondali di Punta Calci-
no all’isola Bisentina e di fronte a Bisenzo, a 13-14 
m di profondità, (fig. 1.5,7) sono state individuate 
due piroghe monossili (Fioravanti 1991: 17-18) da-
tate con il radiocarbonio al Bronzo recente-finale. 
Quella dell’isola Bisentina è stata recuperata nel 

17 Il reperto è stato raccolto il 19 luglio 2007 da Massimo Lozzi; l’in-
dicazione si deve ad Egidio Severi; cfr infra Dettori et alii fig. 1.

Fig. 9 – Lago di Bolsena, siti sui fondali. Ceramica dell’età del bronzo. IB01-05: Isola Bisentina; IM01: Isola Martana; IS01: Spereta 
(scala 1:4).
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1989 e costituisce il motivo primario della realiz-
zazione del Museo di Capodimonte, l’altra giace 
sul fondale protetta da una copertura. Ad esse è 
dedicato un ampio spazio in questo stesso volume 
(vedi infra Petitti et alii).
2.1.3 - L’entroterra

Affacciato verso il lago, ma ad una distanza 
tale da non considerarlo direttamente collegato 
dal punto di vista insediativo, si trova il rilievo di 
Monte Starnina (fig. 1.29) sul quale sono state in-
dividuate le ultime tracce di un abitato protovilla-
noviano di sommità, completamente cancellato da 
una grande cava. Un’alta macera che corre trasver-
salmente alla sommità attuale del colle testimonia 
forse di un apprestamento difensivo del Bronzo 
Finale (Conti et alii 1993). La posizione dell’abitato 
consentiva una visuale aperta sia verso il lago che 
verso i monti di Canino e la caldera di Latera.

Una posizione analoga a quella di Monte Star-
nina ma su un’eminenza di estensione molto più 
ridotta, è occupata dal sito de “La Montagna” (fig. 
1.28), dove sono stati raccolti pochi materiali d’im-
pasto non tornito attribuibili con poca sicurezza al 
Bronzo finale (Tamburini 2000).

2.2 - La sponda meridionale

2.2.1 - La costa
A partire dagli anni ’80 il Gruppo Archeologico 

di Marta per la costa lacustre, e quello di Valen-
tano per l’interno (cfr. Valentano), hanno arricchito 

notevolmente la conoscenza della preistoria della 
fascia meridionale del lago, fino ad allora limita-
ta alle segnalazioni del Gruppo Archeologico Ro-
mano, per molti anni inedite (Pennacchioni 1995). 
L’attività dei gruppi locali ha anche permesso di 
portare alla pubblica disponibilità alcuni reper-
ti di notevole valore informativo, in qualche caso 
detenuti a lungo dai loro occasionali scopritori. La 
sponda tra Marta e Capodimonte è stata accurata-
mente perlustrata, permettendo di recuperare un 
numero sorprendente di reperti. 

Altri resti sono stati raccolti dal sig. Adinolfi, 
poi consegnati alla SBAEM, e dal Gruppo Arche-
ologico di Marta nel 1987, in occasione dello sca-
vo per il tracciato del collettore circumlacustre del 
consorzio COBALB. I materiali che si presentano 
in questa sede vengono distinti per aree di raccolta. 
A questi reperti di superficie si aggiungono quelli 
provenienti dallo scavo del tempio di Valdilago, 
condotto nel 1989 dalla SBAEM sotto la direzione 
di Valeria d’Atri. In particolare si distinguono le 
aree della spiaggia di Cornossa (fig. 1.15), l’inse-
natura pianeggiante tra le alture distinte sulla car-
tografia IGM con i toponimi di Cornos, Fondaccio 
(fig. 1.16-17), e Casale Marcello (fig. 1.18).

La molteplicità di sigle dei reperti qui docu-
mentati si deve al fatto che sono stati distinti quelli 
raccolti da Barbini18 identificati come “Fondaccio” 

18 La segnalazione di M. Barbini (1989) è stata ripresa in Angle, 
D’Erme 1995.

Fig. 10 – Lago di Bolsena, siti della sponda meridionale. 11: Marta fondali lacustri; 12: Marta porto; 13: Marta le Smorre; 14: Marta La 
Cappelletta; 15: Cornossa spiaggia; 16: Cornos; 17: Fondaccio; 18: Casale Marcello; 19: Isola Martana; A-D: posizionamento dei reperti 
dalla raccolta Adinolfi 1987; T: Tempio di Valdilago.
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(FZ), quelli raccolti presso la trincea COBALB dal 
G.A.M. come “Cornos” (C), i 4 punti di raccolta 
Adinolfi distinti nei posizionamenti cartografati 
da A a D (FA, FB, FC, FD) e lo scavo di Valdilago 
(VA) (tab. 4; figg. 1, 10). Si deve evidenziare che 
questi ultimi si trovano ad una distanza dalla costa 
attuale maggiore di 100 metri, e non sono quindi 
da considerare riconducibili a insediamenti con 
posizione spondale. 

Una ricostruzione delle procedure di raccolta 
di superficie nella piana del Fondaccio consente 
di associare i reperti del G.A.M. ai punti C e D, 
distinguendoli da quelli dei punti A e B, distanti 
da C circa 300 metri. Si propone quindi di usare il 
toponimo Cornos per l’area Ovest e Fondaccio per 
quella Est, con una distinzione dal valore contem-
poraneamente topografico e cronologico. La collo-
cazione degli altri rinvenimenti del Fondaccio si 
deve a Schiappelli (2004: 170-173), ma la sua sche-
da di sito unisce reperti da lui raccolti e posizionati 
(Schiappelli 2004: fig. 101) con altri di cui è data 
una posizione generica o una nuda segnalazione, e 
non possono essere quindi considerati di supporto 
ad una collocazione delle antiche presenze.

Reperti isolati ma significativi dal territorio di 
Marta19 provengono dai fondali del lago di fronte 
all’abitato (fig. 1.11 – ML), dal porticciolo (fig. 1.12 
- MP), dalla spiaggia de Le Smorre (fig. 1.13 - MS), 
dalla Cappelletta (fig. 1.14 – MC) e dalla Macchia 
di Marta (fig. 1.31 - MM). Le più recenti segnalazio-
ni discendono dalla ricerca condotta da A. Milioni 
per la Carte Archeologica d’Italia che ha identi-
ficato un sito del Neolitico antico sulla collinetta 
di Piombino20, circa 1 km a NE di Casale Marcello 
(Milioni 2002: 81-82).
Cornossa e i ritrovamenti eneolitici

Sulla fascia di spiaggia al piede di Cornossa si 
concentrano le presenze del Paleolitico medio e su-
periore finale, con oltre 10.000 reperti di selce rac-
colti dal G.A.M., comprendenti strumenti di tecni-
ca musteriana-levallois e un complesso microliti-
co dell’Epigravettiano finale (Giacopini, Mantero 
1995). Non si può affermare che questo fosse il solo 
sito circumlacustre frequentato durante il Paleo-
litico, mentre è probabile che qui l’erosione abbia 
dilavato una serie di depositi geologici che conte-
nevano i materiali ritrovati. Sulla base di confronti 
con un’analoga situazione topografica osservata 
sul lago di Bracciano è stata proposta l’esistenza 
di una paleospiaggia ora sommersa presso l’antico 

incile del Marta, collocato più a Nord dell’attuale 
(Angle et alii 1994); vanno tuttavia ricordate le os-
servazioni geomorfologiche riportate da Fioravan-
ti (1988: 591) relative ad una linea di costa identifi-
cata sul lato orientale a 312 m e sedimenti lacustri 
fino a 325 m. s.l.m., molto più in alto dell’attuale 
livello.

Una parte degli strumenti di Cornossa, tra cui 
molte punte di freccia e lamelle di ossidiana, risale 
al Neolitico (tav. 1; Angle, D’Erme 1995: 200), epo-
ca cui appartiene il recipiente con ansa a rocchetto 
massiccia avvicinabile allo stile tardo Ripoli (fig. 
11.K01; Angle, D’Erme 1995: fig. 2.1)21 mentre l’ac-
cettina di pietra verde levigata (fig. 11.K02; Angle, 
D’Erme 1995: fig. 2.2) ha confronti anche con am-
biti più recenti22. L’altra ascia in pietra verde (fig. 
11.MP01), in ottimo stato di conservazione, risulta 
recuperata dal dragaggio del porto di Marta. 

Alla serie di reperti eneolitici va aggiunto il pu-
gnale siliceo triangolare a base convessa e a sezio-
ne biconvessa molto schiacciata (fig. 11.MS01; tav. 
2.6)23, raccolto sulla spiaggia di Le Smorre; tecni-
camente rientra nei foliati a ritocco completo, ma 
conserva al centro un breve tratto di cortice presso 
un foro naturale.
Fondaccio A-B

Lo stato di conservazione spinge ad attribuire 
ad un contesto funerario, danneggiato poco prima 
della scoperta, il vaso a corpo biconico, lacunoso 
per evidenti fratture fresche (fig. 12.A; tav. 3.3) rac-
colto nel punto Fondaccio A. Questo vaso, anche se 
mancante della parte su cui doveva trovarsi l’ansa, 
appartiene al tipo ben rappresentato da una broc-
ca da Botro del Pelagone (Negroni Catacchio et 
alii:1993: fig. 2.4) e rientra nel più ampio gruppo di 
brocche o tazze con corpo biconico e alto collo co-
muni anche all’ambito del Gaudo (Cocchi Genick 
2008: figg. 13.e; 46.a).

Nel punto Fondaccio B è stato raccolto un 
gruppo di frammenti dall’aspetto piuttosto fresco 
(fig. 12B) tra i quali si evidenziano due frammen-
ti di parete decorati riferibili ad una fase recente 
dell’Eneolitico24. Uno, FB17, è decorato in stile 
campaniforme a pettine impresso a fasce alterne 
lisce e decorate e ha confronti con due bicchieri dal 
vicino sito di Fosso Conicchio (Fugazzola Delpino, 
Pellegrini 1999: tavv. III.27; IV.30). Un’altra parete 
di bicchiere campaniforme decorato viene dal Fon-
daccio senza ulteriori precisazioni (fig. 12.FZ02; 
Angle, D’Erme 1995: fig. 2.4). 

19 Le notizie sui luoghi di rinvenimento di questi materiali si 
debbono ad Anna Casaccia, Enrico Fucini e Franca Grossi del 
Gruppo Archeologico Martano.
20 Per l’identificazione del toponimo, assente sulle mappe cor-
renti, sono debitore a F. T. Fagliari Zeni Buchicchio.
21 Cfr. villaggio di Ripoli (Cremonesi 1965: figg. 7.4; 9.2), Grotta 
del Vannaro (Cazzella, Moscoloni 1976: 153-154; figg. 5.3; 7.4-
5) e Poggio Olivastro particella 107 (Bulgarelli et alii 1993: fig. 
21.5).
22 La forma semplice del reperto non consente un’attribuzio-

ne sicura: per l’eneolitico cfr. Ponte S. Pietro T. 1 (Miari 1993: 
fig. 2A.2), ma 2 accettine simili vengono dai livelli di scavo di 
Sorgenti della Nova (Negroni Catacchio 1995a: 383 fig. 151.140-
141).
23 Restituzione grafica di Anna Casaccia perfezionata dall’au-
tore.
24 Di Gennaro (1986: 127 n. 107) aveva già proposto l’attribu-
zione al Neo-eneolitico di alcuni frammenti tra i reperti “proto-
villanoviano” di “Fondaccio-Casale Marcello” noti all’epoca; si 
veda anche Fugazzola Delpino 1979.
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Fig. 11 – Ritrovamenti dal territorio di Marta e dalla Capriola, Bolsena – VT. Strumenti in pietra levigata, selce scheggiata e metallo. 
CA27: Capriola; K01-02: Cornossa; MC01: La Cappelletta di Marta; MM01-02: Macchia di Marta; MP01: Marta porto; MS01: Marta Le 
Smorre (scala 1:3 eccetto K02, MS01, scala 1:2).



il lago di bolsena nella preistoria

55

L’altro frammento decorato dal punto B, FB16, 
reca una decorazione composta da due file di im-
pressioni contrapposte alterne ottenute con punzo-
ne triangolare che rientra nella tipologia di decora-
zioni di ambiente tardo campaniforme evidenziata 
a Querciola (Sarti 1997, a cura di: figg. 27.29-30) e 
che secondo Cocchi (1998: fig. 61 n. 204) appartie-
ne al repertorio del Bronzo Antico 1 esclusivo del-
la Toscana settentrionale (Cocchi 1998: fig. 92D n. 
204). Si deve però sottolineare che questa decora-
zione compare anche più a Nord nella grotta della 
Tanaccia di Brisighella in associazione con decori 
epicampaniformi (Massi Pasi, Morico 1997: fig. 4 
in alto; tav. 1.1)25 e più a Sud nel sito di Casale del 
Cavaliere (Roma) che viene collocato in una fase 
finale dell’Eneolitico di tradizione campaniforme 
(Boccuccia et alii 2000). 

Un richiamo suggestivo ad altri contesti del 
BA1, anche se geograficamente distante, può es-
sere proposto con la facies di Zungri-Corazzo, che 
mostra le file di impressioni triangolari come ele-
mento frequente (Marino, Pacciarelli 1996: fig.1). 
Geograficamente più prossimo è il confronto con 
Poggio Olivastro, dove questa decorazione è sta-
ta confrontata con il Neolitico medio (Bulgarelli et 
alii 1995: 382: fig. 1B.2-4), ma con argomenti poco 
convincenti26. Vanno citati i confronti con gli aspet-
ti terminali del BM327, ma la mancanza di ogni al-
tro elemento attribuibile univocamente a questo 
periodo rende non sostenibile una fase di occupa-
zione del Fondaccio nel BM3 come in di Gennaro 
(1991/92) e di recente in Schiappelli (2004: 59, fig. 
19).

Confronti di cronologia comparabile si indivi-
duano anche per altri frammenti. L’olletta a pro-
filo articolato FB01 ha paralleli sia nelle tipologie 
eneolitiche (Cocchi Genick 2008: figg. 38 n. 121, 39 
n. 125A) che del BA1 (Cocchi Genick 1998: fig. 34 
n. 87). Lo stesso si osserva per la parete di tazza 
o olletta aperta FB0428 (Cocchi Genick 2008: fig. 53 
n. 204A; Sarti 1997: fig. 52.7). L’ultimo confronto 
citato, da Querciola, è però collocato nel BA1 da 
Cocchi (1998: fig. 28 n. 62A). Allo stesso orizzonte 
può essere riferita anche la ciotola carenata FB06, 
una forma ben attestata in numerose fogge alla Ta-

naccia di Brisighella (Farolfi 1976: fig. 9).
Nell’ambito dell’Eneolitico si colloca anche il 

coperchietto con carena accentuata FB05, elemento 
poco frequente che si confronta con Conelle fase 
D (Cazzella, Moscoloni, a cura di, 1999: tav. 20.4). 
Ancora all’Eneolitico, anche se meno puntualmen-
te, riportano anche le ampie scodelle a vasca tesa 
FB10 e FB12 e il labbro con cordone esterno avvi-
cinabile alla ceramica rusticata FB08. Un labbro di 
ceramica rusticata viene anche dalla raccolta di M. 
Barbini (fig. 12.FZ01; Angle, D’Erme 1995: fig. 2.3).

Gli oggetti in terracotta comprendono la piastra 
da cottura FB02, o “piatto” secondo la terminologia 
proposta da Cocchi (1998: fig. 5), le due fuseruole 
FB11, FB20, e il peso discoidale con due coppie di 
fori opposti (fig. 23.FB18).
Fondaccio C-D, Cornos

Nella fascia di terreno che comprende Fondac-
cio C-D e l’area al piede del colle di Cornos sono 
stati raccolti numerosi frammenti, quasi tutti attri-
buibili al Bronzo finale (fig. 13). I confronti permet-
tono di riconoscere elementi tipologici delle fasi 
più antiche, come le tazze carenate a labbro sva-
sato C06 (Angle, D’Erme 1995: fig. 3.8)29 e FD07, e 
la tazza a parete sinuosa con presetta forata FD08. 
Alle fasi centrali del Protovillanoviano si possono 
riferire le piccole tazze carenate con decorazione 
a fasci di solcature parallele C03 (Angle, D’Erme 
1995: fig. 2.7)30 e C07 (Angle, D’Erme 1995: fig. 3.9), 
le carene vive con costolature oblique C02 (Angle, 
D’Erme 1995: fig. 2.6), FC03, FD03, le decorazioni 
a solcature o pettine fiancheggiate da punti im-
pressi FD02, FD06, C08, C14 31. Anche la scodella 
con labbro rientrante a spigolo C10 è attribuibile 
alle fasi iniziali e centrali del BF (Poggiani Keller, 
Figura 1979: fig. 4.3; Negroni Catacchio 1995: fig. 
2B.1). Il frammento di orlo con attacco di ansa a 
piastra C14, decorato a solcature e punti impressi 
costituisce un elemento tipologico poco comune. 
Alla fase recente del Bronzo finale, BF3D secondo 
Domanico (1998: fig. 7.2,6), va riferita la brocca de-
corata a pettine e cuppelle FC01. La forma biconica 
monoansata a mo’ di brocca non è un modello fre-
quente; si evidenzia l’associazione della brocchetta 
e del biconico con questa foggia nella tomba 2 dalla 

25 Le stesse Autrici citano altrove l’associazione degli elemen-
ti epicampaniformi con altri considerati tipici del BA iniziale 
(Massi Pasi, Morico 1996).
26 Gli Autori in questione tracciano un parallelo con i gruppi 
padani posteriori alla cultura di Fiorano, facendo riferimento 
ai livelli della Romita di Asciano (Peroni 1962-63: tav. 8.7). Il 
confronto in questione non sembra convincente, per la diversa 
tecnica di esecuzione; mentre i frammenti di P. Olivastro ap-
paiono decorati con un punzone, quello della Romita presenta 
“triangoli intagliati che determinano un nastro liscio a zig zag” 
delimitato da due incisioni, e al di sotto una fascia di “rozzi 
intagli semicircolari” (Peroni 1962-63: 266). Si deve rilevare che 
ancora di recente Grazia Bulgarelli non ha ritenuto di ricono-
scere tracce del BA1 a Poggio Olivastro (Repertorio 2007: 274). 
Riferimenti ai frammenti qui citati non compaiono nel lavoro 
di sintesi di Cocchi (1998: 231 n. 204) e nemmeno nel panorama 

del campaniforme ed epicampaniforme tracciato da Sarti (2000: 
189, 199) in riferimento a Querciola.
27 Questo tipo di decorazione compare in siti che mostrano 
tratti tipologici quasi esclusivamente subappenninici, piuttosto 
che appenninici. Si considerino come esempi i siti di Conelle 
(Moscoloni et alii 2007: fig. 4.1; 5.15; 8.7) e Rocca di Oratino 
(Cazzella et alii 2007: fig. 5.9,12).
28 L’accurata finitura dell’interno impedisce di attribuire que-
sto frammento ad un vaso a fiasco, come potrebbe suggerire la 
sola osservazione del profilo.
29 Restituzione grafica perfezionata dall’autore.
30 La restituzione grafica di C01, C02, C03 e C07 è stata perfe-
zionata dall’autore.
31 La restituzione grafica di C14 e C20, depositata presso la 
SBAEM, è stata perfezionata dall’autore.
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Fig. 12 – Fondaccio, Montefiascone – VT. Ceramica dell’Eneolitico e dell’età del bronzo. A: raccolta Adinolfi punto A; B: raccolta Adi-
nolfi punto B; C: raccolta Barbini (scala 1:3 eccetto FB16-17, FZ01-02, scala 1:2).
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Fig. 13 – Fondaccio, Montefiascone – VT. Ceramica del Bronzo finale. A: raccolta Adinolfi punto C; B: raccolta Adinolfi punto D; C: 
raccolta G.A.M. (scala 1:3 eccetto C21, scala 1:2).
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necropoli di Montorgano al Sasso di Furbara (Bru-
sadin Laplace 1989: figg. 8.2; 23.1,3). Una datazione 
più generica, ma pertinente anche al Bronzo Fina-
le, si deve proporre per l’oggetto imbutiforme con 
attacco di ansa o presa C22 raccolto separatamente 
dal complesso degli altri materiali, che si avvicina 
ad uno dei due oggetti dal Gran Carro definiti “co-
perchi di bollitoi” (Tamburini 1999: fig. 5c).

L’elemento tipologico più evidente della fase 
recente è costituito dalle linee a rotella, anche as-
sociate al pettine trascinato. Queste decorazioni si 
riconoscono sulla tazza biconica FD04, sulla tazza 
a parete sinuosa C01 (Angle, D’Erme 1995: fig. 2.5), 
sul vaso biconico C20 e sulla parete di una forma 
chiusa FD05. Questi frammenti sono accomunati 
dalla rotella con tratti molto fini, perpendicolari 
e non obliqui come è comune in questa tecnica. Il 
piccolo frammento di parete C21 reca un motivo 
più complesso a fasce campite da brevi tratti a ro-
tella a trattini diagonali.

Nella stessa zona di questi ritrovamenti è stato 
condotto lo scavo di un’area templare frequenta-
ta dall’età arcaica a quella imperiale (D’Atri 2005) 
che ha permesso il recupero di un lotto ristretto 
di reperti più antichi, presentati qui per la prima 
volta (fig. 14). I reperti più antichi, attribuibili con 
certezza al Bronzo finale, comprendono due fram-
menti con fascio di solcature parallele a mano libe-
ra (VA01, VA03) e una spalla di biconico con deco-

razione a pettine, larga coppella e serie di festoni 
a duplice scanalatura profonda (VA04), il piccolo 
recipiente VA02 con fasce a rotella32. 

Un altro gruppo di frammenti mostra caratte-
ri appartenenti sia al repertorio del Bronzo finale 
avanzato che al I Ferro; si tratta della semplice fa-
scia obliqua a pettine VA06, alla parete di grande 
contenitore VA07 che reca parte di una decorazio-
ne a pettine da attribuire al comune motivo a N ra-
mificate, e la spalla di olla VA05 decorata con mo-
tivo a rotella. Il motivo decorativo a N, più o meno 
complesso, è comunissimo nel Villanoviano, (Tam-
burini 1995: fig. 76 ; De Angelis 2001: tavv. 1-9), ma 
caratterizza anche le forme tardo protovillanovia-
ne (Negroni Catacchio 1995: fig. 137.32,34; Passoni 
2000: fig. 4,mo). La tecnica a rotella di VA05 potreb-
be essere confrontabile anche col repertorio del più 
antico Villanoviano, ma non è possibile identificare 
un puntuale confronto stilistico nel pur esteso la-
voro di De Angelis (2001: tavv. 41-47).

Dalla piana del Fondaccio vengono due fram-
menti raccolti da Barbini che Tamburini (1998a: 
65, fig. 100.3-4) attribuisce al Villanoviano. Uno 
dei due frammenti ha una semplice decorazione a 
pettine, mentre l’altro reca anche tratti a falsa cor-
dicella. Anche il gruppo di frammenti presentati 
da Schiappelli come provenienti da Fondaccio e 
da Cornos rientra nell’orizzonte individuato dai 
frammenti qui presentati (Schiappelli 2004: figg. 

Fig. 14 - Fondaccio, Montefiascone – VT. Materiali dagli interri del tempio di Valdilago. Ceramica del Bronzo 
finale (scala 1:2).

32 Per quest’ultimo oggetto, come confronti esemplificativi di 
ambito tardo Protovillanoviano dalla Tuscia si possono citare 
una tazza a corpo sinuoso dalla capanna II di Luni Tre Erici 

Trincea I (Östenberg 1967: fig. 11.2) ed esemplari da Sorgenti 
della Nova (Passoni 2000 fig. 3,c05) o da Sorano (Arcangeli 2000 
fig. 3.8-9).
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Fig. 15 – Lago di Bolsena, fondali presso Marta - VT. Ceramica dell’età del bronzo (scala 1:4).
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103, 119). Va evidenziato, tuttavia, che nei siti dove 
sono attestate le fasi conclusive del Bronzo Fina-
le, come Sorgenti della Nova, la tecnica decorativa 
a falsa cordicella e i primi esempi di motivi com-
plessi a pettine sono ben presenti e si legano senza 
interruzione stilistica ai più antichi aspetti villa-
noviani (Negroni Catacchio 1995a: 393, 409; figg. 
135.24; 137.33). L’insieme di queste tracce sembra 
testimoniare l’esistenza di un centro posto in cor-
rispondenza dell’incile del Marta, esteso tanto sul 
colle di Cornos che sulla piana, occupato nel corso 
di tutto il Bronzo Finale

Al panorama del Bronzo finale si deve aggiun-
gere il sito posto ad una distanza di circa 1 km da 
Cornos/Fondaccio C-D, sull’estremità settentrio-
nale dell’altura di Casale Marcello, dove M. Barbi-
ni ha potuto effettuare una ridotta ma significativa 
raccolta di superficie33, che consente di identificare 
un insediamento di estensione indefinibile, la cui 
cronologia rientra almeno nelle fasi recenti/finali 
del Protovillanoviano.

2.2.2 - I fondali
Alle presenze piuttosto ricche identificate a ter-

ra, fanno riscontro alcuni ritrovamenti dovuti al re-
cupero occasionale da parte di pescatori di cerami-
che dai fondali del lago che fronteggiano la sponda 
meridionale e sud-occidentale. Già nota è la tazza 
dall’isola Martana (fig. 9.IM01; tav.2.7), che costi-
tuisce uno degli esemplari più integri della facies 
di Grotta Nuova (Petitti et alii 2000: fig. 1,2; Cocchi 
2001: fig. 187 n. 235). 

Va evidenziato che il ritrovamento è stato com-
piuto in un tratto di fondale profondo almeno 20 
metri, e quindi non ricollegabile ad un tratto emer-
so durante l’età del Bronzo34. 

A questo ritrovamento si uniscono l’olla a pa-
rete convessa e traccia di ansa tubolare da Spereta 
(fig. 9.IS01)35, il dolio tronco-ovoide con presetta 
e orlo digitato, il grande dolio con presa a lingua 
insellata, e il dolio globulare a colletto con ansa in-
sellata36 dai fondali antistanti al litorale di Marta 
(fig. 15.ML01-03).

L’orizzonte cronologico cui sono riferibili que-
sti reperti appare ristretto al BA2/BM1-2, coerente 
con le presenze della costa occidentale. Il loro posi-
zionamento non è preciso, ma fornisce comunque 
un indizio dell’estensione delle presenze insediati-
ve in corrispondenza o in prossimità della linea di 
costa dell’età del Bronzo, in base alle ricostruzioni 

proposte da Fioravanti (fig. 1, isobata dei 293 m 
s.l.m.), rafforzandone le ipotesi.

Una presenza non databile ma significativa è 
costituita dall’Aiola di Mesta della Fossetta (figg. 
1.10, 23D) che Fioravanti (1992), sulla base della 
tecnica, ha proposto di accomunare cronologica-
mente con le altre 3, attribuendola quindi all’età 
del bronzo (vedi oltre per le caratteristiche del 
monumento). Il solo frammento noto dall’Aiola è 
rappresentato dall’ansa a gomito databile in modo 
generico all’età del BA/BM1-2 (fig. 7C; Fioravanti 
1994 fig. 5e).

2.2.3 – L’entroterra
Ad un contesto funerario dovevano appartene-

re con grande probabilità l’ascia-martello di pietra 
grigia raccolta sulle prime alture fronteggianti il 
lago in località La Cappelletta (fig. 11.MC01, tav. 
2.4; Petitti et alii 2000: fig. 1.1)37 e le due asce metal-
liche per le quali si riporta una provenienza dalla 
Macchia di Marta (fig. 11.MM01-02, tav. 2.1; Angle, 
D’Erme 1995: fig. 3.1-2)38.

2.3 - La sponda orientale
La risalita delle acque del lago ha separato gli 

antichi insediamenti della costa orientale in due 
“mondi”. Una serie di presenze si trova ora prossi-
ma alla riva, le altre sono sommerse alla profondità 
di circa 7 metri. Nell’immediato entroterra si trova 
un’altra serie di presenze poco distanti ma senza 
rapporto diretto con il lago.

2.3.1 - La costa
Iniziando da Nord, nella località Melona è sta-

ta segnalata una necropoli villanoviana di tombe 
a fossa di cui non rimangono resti architettonici, 
ma confermata dal ritrovamento di ceramiche in 
superficie (fig. 1.25; Tamburini 1998b). In via ipote-
tica, la necropoli è stata attribuita ad un abitato che 
poteva trovarsi sulle prime alture retrostanti e in 
particolare, secondo Tamburini, sul vicino Poggio 
Buonvino che si alza sulla piana per circa 30 m. Le 
poche ceramiche identificate sono state attribuite 
al I Ferro 2, cioè ad una fase successiva alla fine 
dell’abitato del Gran Carro. Circa 4 km più a S si 
trova il promontorio del Grancaro che chiude a 
Sud il piccolo golfo occupato dall’abitato del Gran 
Carro (fig. 1.21; Casi, Tamburini 1999: fig. 5)39. 

Una dispersione di frammenti d’impasto non 
tornito è stata individuata all’estremità nordocci-

33 I materiali, raccolti e documentati da M. Barbini (1989), sono 
stati ripresi da Milioni (2002: 80, fig. 43) e Schiappelli (2008: 192, 
fig.117).
34 Comunicazione personale di Valerio Lupidi, pescatore mar-
tano che ha effettuato il ritrovamento.
35 Questo singolo frammento corrobora la notizia di “cocci im-
pigliati nelle reti di pescatori” (Fioravanti 1991: 16).
36 Questa forma rientra nel tipo dell’olla ovoide con orlo a collet-
to, molto diffuso nel BM1-2 (Cocchi Genick 2001: fig. 32 n. 80).

37 Cfr. Ponte S. Pietro T. 20 (Miari 1993: fig.7.1).
38 Cfr. rispettivamente con le asce di età eneolitica dei tipi Pani-
carola (Carancini 1993: fig. 2 tipo 21) e Parlasca (Carancini 1993: 
fig. 2 tipo 22a); la seconda è presente a Ponte S. Pietro T 24 e a 
Querciola.
39 Per il doppio toponimo Gran Carro/Gran Carro cfr. Tam-
burini 1995b: 363-365. Si seguirà qui il criterio, ormai comune-
mente accettato, di chiamare Grancaro la località e Gran Carro 
l’insediamento villanoviano, per comodità senza virgolette.
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dentale di un piccolo pianoro ora affacciato diretta-
mente sul lago (Schiappelli 2004: 111-112), ma i dati 
topografici come quelli cronologici ricavabili dai 
reperti non appaiono sufficienti per identificare in 
questa presenza un abitato di una fase cronologica 
definita, come sostenuto invece dagli autori citati 
che attribuiscono il sito al BM1-2.

2.3.2 - I fondali

Tempietto
L’unica presenza identificata nella località del 

Tempietto coincide con un’Aiola simile a quella del 
Gran Carro per dimensioni, struttura e posizione 
prossima alla riva, ma di difficile indagine a cau-
sa del limo accumulato su di essa (figg. 1.27, 24A; 
Fioravanti 1993: 62-63; fig. 12). Per una discussione 
complessiva sulle Aiole, si veda il paragrafo 2.5.
Gran Carro

A metà della costa orientale si trova l’abitato del 
Gran Carro (figg. 1.22, 24B-D), identificato per l’al-
tissima concentrazione di ceramiche e di altri resti 
archeologici (circa 4000 reperti) e per le centinaia di 
pali infissi nel fondale (Fioravanti, Camerini 1977; 
Tamburini 1995). L’associazione topografica tra i 
pali e le ceramiche, datate alla prima fase dell’età 
del Ferro, è stata affiancata dai dati di cronologia 
assoluta che hanno permesso di attribuire allo stes-
so periodo anche i numerosi pali campionati. Su 
queste basi, è stata tentata la ricostruzione dello 
schema topografico dell’abitato, ma il rilievo com-
piuto su un’area campione di 35x35 m (fig. 24C.g) 
ha permesso di ricostruire oggettivamente solo 
uno schema formato da una serie di fasce parallele 
alla riva separate da fasce quasi prive di pali; ogni 
fascia è larga da 1,20 a 1,80 m. Tamburini ha co-
munque proposto un tentativo di connettere i pali 
in uno schema di capanne rettangolari o tondeg-
gianti (Tamburini 1995: figg. 6, 10, 70). 

I limitati sondaggi archeologici hanno incontra-
to due piani di calpestio e, in unione con gli stra-
ti contenuti, hanno permesso di ricostruire 5 fasi 
principali (Tamburini 1995: fig. 73). La prima fase 
di occupazione è precedente al piano di calpestio 
più basso, associato ad un abitato. In seguito ad un 
incendio questo viene coperto da un secondo piano 
di calpestio, anche questo in unione ad un abitato 
che ha termine con un incendio. Nella quarta fase 
almeno parte dell’abitato viene edificata su palafit-
te, a causa della crescita delle acque. La quinta fase 
corrisponde all’abbandono dell’insediamento che, 
sulla base delle ceramiche, avviene quando non è 
ancora terminata la fase più antica del Villanovia-
no.

All’epoca dell’insediamento, il livello del lago 
si doveva attestare sui 293 m s.l.m. e la riva coin-
cideva con un’antica linea di costa molto marcata, 
che i pescatori del lago chiamano “céjo”. L’abitato 
sorgeva quindi al centro di una piana di molti etta-
ri, non lontano dal grande tumulo noto localmente 
come Aiola del Grancaro, che doveva già esistere 
al momento della nascita dell’abitato, e dal quale 
sgorgava una sorgente idrotermale e varie emissio-
ni gassose (cfr. 2.5).

Attorno a possibili fasi di abitato precedenti 
a quella villanoviana (Tamburini 1995b; Delpino 
1995) si è acceso un dibattito basato sul ritrovamen-
to di reperti databili al Bronzo recente effettuati 
nelle prime campagne di ricerca, in particolare una 
soprelevazione di ansa a corna di lumaca di stile 
“subappenninico” (Tamburini 1989 fig.4c). Tambu-
rini nega che l’abitato del Gran Carro abbia origini 
più antiche del Primo Ferro, sostenendo corretta-
mente che questo non si possa affermare sulla base 
di alcuni frammenti sporadici, a fronte di migliaia 
di reperti attribuibili all’ambito stilistico Villano-
viano (Tamburini 1989: 50-51). Troppo controversa 
rimane anche l’attribuzione al Bronzo finale di un 
frammento di fibula per prendere una posizione 
netta in merito alla sua datazione (Tamburini 1989 
fig. 4a-b), ma questi reperti, se non concorrono cer-
to a fare affermare che il Gran Carro sia stato “fon-
dato” nelle epoche precedenti, permettono però di 
ipotizzare che nella stessa area si trovassero tracce 
di presenze più antiche. I resti in questione appa-
iono attribuibili ad un orizzonte cronologico non 
unitario ma esteso dal Neo-Eneolitico (Tamburini 
2006: figg. 2C seconda fila a destra; 3F-G), al BF1-2 
(Schiappelli 2004: fig. 150.1) fino al BF3/PF1 (Fiora-
vanti 1994: fig. 1d)40, e la loro presenza si potrebbe 
attribuire a spostamenti casuali di materiali spo-
radici piuttosto che a significative frequentazioni 
umane. La continuità di presenze tra un momento 
avanzato del Bronzo finale e il I Ferro rientrerebbe 
comunque in uno schema osservato anche a Bi-
senzo e a Montefiascone - Rocca, dove le presenze 
proseguono fino alle soglie della romanizzazione 
(Berlingò, comunicazione personale).

In questo quadro, sembra importante sottolinea-
re la continuità del complesso stilistico - funzionale 
della ceramica villanoviana antica, massicciamente 
testimoniato al Gran Carro, rispetto ai complessi 
protovillanoviani più recenti come quello di Sorgen-
ti della Nova (Negroni Catacchio 1998: fig. 6), una 
continuità tale da rendere ardua l’attribuzione di un 
piccolo gruppo di frammenti o addirittura di un sin-
golo frammento ad uno dei due periodi e quindi su 
questo costruire carte di fase con una netta linea di 

40 Il disegno pubblicato non riporta due leggeri tratti a rotella 
che, insieme alla forma, suggeriscono un parallelo con gli aspet-
ti finali dello stile protovillanoviano documentati a Sorgenti 
della Nova, contemporanei o appena precedenti all’epoca d’im-

pianto del villaggio del Gran Carro (Negroni Catacchio 1998: 
fig. 6A.7). La distinzione in fasi del Bronzo Finale qui seguita è 
quella proposta da Pacciarelli 2001.
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Fig. 16 – La Capriola, Bolsena – VT. Scavi Bloch 1956, area dell’abitato “subappenninico”. Ceramica dell’Eneolitico e dell’età del 
bronzo (scala 1:3).
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demarcazione, preliminari all’interpretazione delle 
forme di occupazione e scambio questo periodo41.
L’Aiola del Grancaro

Il monumento noto come Aiola del Grancaro, 
prima identificata nel 1959 tra le presenze subac-
quee vulsine (Fioravanti 2004: 94), è una grande tu-
mulo di pietrame situato a meno di 100 metri dalla 
riva attuale, di forma troncoconica e pianta ellit-
tica. Le sue caratteristiche, insieme a quelle delle 
altre Aiole, sono discusse nel paragrafo 2.5.

2.3.3 - L’entroterra
A Nordest di Melona si innalza a 509 m s.l.m. 

il colle di Monte Segnale (fig. 1.26), con versan-
ti ripidi verso il lago e molto meno erti sugli altri 
lati. Un certo quantitativo di frammenti d’impasto 
è stato raccolto sulla balza occidentale, e un lotto 
più ridotto sulla sommità. I materiali più signi-
ficativi del primo gruppo sono stati attribuiti al 
Bronzo medio 1-2, mentre un frammento di parete 
con presa raccolto sulla sommità ha spinto Casi e 
Tamburini (1999: fig. 5.1) a riconoscervi una traccia 
di occupazione del Bronzo Finale. Più prudente-
mente, Schiappelli (2004: 113-114) ha considerato 
l’indicazione come dubbia. Al momento, sembra 
più fondato considerare valida solo la presenza 
sul pendio (Casi, Tamburini 1999: fig. 5.2-4), la cui 
cronologia risale ragionevolmente al BM1-2, e non 
includere il colle nel sistema degli abitati del Bron-
zo finale.
La Capriola

Il colle detto localmente La Capriola (fig. 1.24) 
ha la forma di un’altura semi-isolata a sommità ar-
rotondata, in vista della costa lacustre e dominante 
la ricca sorgente perenne di Turona. La sua parte 
sommitale meno ripida ha superficie di circa 1 et-

taro. La maggior parte del colle è occupata da un 
bosco, e solo alcuni tratti permettono di effettua-
re osservazioni archeologiche. I resti antichi sono 
stati individuati e investigati nel 1956 dall’École 
Française de Rome (Bloch 1972) e poi dall’Istituto 
di Paletnologia dell’Università di Roma nel 1976 
(Cazzella, Moscoloni 1992) con brevi campagne 
di scavo. La limitatezza dei sondaggi, concentrati 
sulla parte alta del versante Ovest, circa 10 m più 
in basso della sommità, non consente di riconosce-
re la vastità dell’area occupata dall’abitato in rap-
porto all’intero colle nelle varie fasi riconosciute 
attraverso la stratigrafia e la ceramica. Nell’ambito 
del versante esplorato dagli scavi, l’area con tracce 
di abitato riconoscibili viene ritenuta limitata alla 
sommità del colle (Cazzella, Moscoloni 1992: 234). 
Secondo Bloch le impronte ovali individuate indi-
cavano l’esistenza di “fondi di capanne” con cera-
mica allora attribuita al Subappenninico, mentre 
lo scavo del 1976 individuò lembi di acciottolati e 
resti di focolari poggianti direttamente sulla roc-
cia di base, definiti “zone di sistemazione” e non 
“capanne” per l’assenza di tracce strutturali sicure 
come i buchi di palo. Il nucleo maggiore dei mate-
riali documentati, e con esso anche queste struttu-
re, sono stati attribuiti da Cazzella e Moscoloni ad 
un aspetto del Bronzo antico, ora considerato come 
espressione della facies del Bronzo medio di Grotta 
Nuova (Cazzella, Moscoloni 1992: 231-232,234).

Nello scavo 1976 nel terreno rimosso furono 
raccolti molti piccoli frammenti di ceramica più 
antica del BM, ma anche di età romana, ritenuti 
provenienti da livelli abitativi distrutti. L’analisi 
delle ceramiche ha permesso di identificare più 
fasi di occupazione. Il più antico complesso risale 
al Neolitico medio con elementi riconoscibili della 
facies del Sasso - Sarteano. A questo gruppo appar-
tiene anche un vasetto a fiasco che si trovava in una 
fossetta tagliata dai piani di acciottolato del BM1-2 

Fig. 17 – La Capriola, Bolsena – VT. Scavi Bloch 1956. A: area dell’abitato “subappenninico”; B: Turona “fosse”. Ceramica dell’Eneoli-
tico e dell’età del bronzo (scala 1:2).

41 Sulla progressività del passaggio dallo stile tardo protovillano-
viano a quello villanoviano si veda anche Bietti Sestieri 1981: 254.
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(Cazzella, Moscoloni 1992: figg.4; 7.10). Un ristret-
to numero di frammenti è stato attribuito all’Eneo-
litico, ma i caratteri identificati come diagnostici, 
in particolare la ceramica spazzolata e le fasce di 
punti impressi (Cazzella, Moscoloni 1992: 239-240; 
fig. 7.8,9,11,14), non appaiono univoci dal punto 
di vista della cronologia, perché presenti anche 
nel BA1-2. Al BM1-2, epoca dell’impianto abitati-
vo conservato, appartengono numerosi elementi 
diagnostici recuperati sia negli scavi francesi che 
in quelli italiani (Cazzella, Moscoloni 1992: figg. 
8-10). Un gruppo di frammenti è stato identificato 
come protovillanoviano, mentre altri elementi am-
bigui, soprattutto a causa delle dimensioni molto 
ridotte, sono stati attribuiti genericamente all’età 
dei metalli.

Alla base del colle gli scavi francesi misero in 
luce anche una trentina di tombe dell’Orientaliz-
zante antico (ultimo quarto dell’VIII - primo quar-
to del VII sec. a.C.) con inumazioni e incinerazioni, 
che sono state messe di recente in rapporto con 
l’abitato di Civita d’Arlena (Tamburini 1998a: 81 
sgg.).

L’analisi dei materiali inediti degli scavi fran-
cesi42, che l’autore ha potuto condurre in occasione 
di questo studio, ha permesso di effettuare alcune 
interessanti osservazioni stilistiche e tecnologiche. 
Per quanto riguarda la posizione stratigrafica, le 
osservazioni riportate da Bloch e la commistione 
di materiali preistorici e classici danno l’indicazio-
ne di una sostanziale assenza della stratificazione 
originaria in posto, controbilanciata da una net-

ta maggioranza di materiali d’impasto rispetto a 
quelli più recenti, attribuibili al periodo tardo ar-
caico-medio repubblicano, soprattutto al di sopra 
dei piani a pianta ellittica interpretati come fondi 
di capanne. 

L’impasto è con netta prevalenza grossolano o 
semifine/grossolano, dei consueti colori dal rossa-
stro al bruno al nero, con presenza limitata a po-
chi frammenti dell’impasto wafer43. Le superfici in 
netta maggioranza hanno trattamento poco accu-
rato, realizzato con una sommaria lisciatura44, e le 
scarse decorazioni appaiono realizzate in maniera 
poco accurata. Nel complesso si rileva un aspetto 
di trasandatezza nell’intero complesso esaminato. 
Il grado di frammentazione è alto, e non è stato 
possibile identificare frammenti appartenenti allo 
stesso recipiente. 

Le forme riconoscibili comprendono in maggior 
percentuale scodelle semplici a orlo indistinto ap-
pena accennato, ciotole carenate, olle non meglio 
collocabili tipologicamente. Le pareti non attribui-
bili sono 170, il 53% del totale. Gli elementi diagno-
stici diversi dalle forme sono 60 (18%), i frammenti 
attribuibili a forme riconoscibili sono 66 (20%) e le 
pareti con decorazioni, soprattutto cordoni plasti-
ci, sono 30 (9%) (fig. 18B).

Tra i 326 frammenti presenti presso l’École 
Française si può confermare l’attribuzione al BM1-
2 per alcuni elementi databili. L’orlo rientrante di 
scodella con banda campita da linee diagonali ir-
regolari (fig. 17.CA06) è molto simile all’esempla-
re dagli scavi 1976 (Cazzella, Moscoloni 1992: fig. 

Fig. 18 – La Capriola, Bolsena – VT. Analisi quantitativa della ceramica dagli scavi Bloch 1956. A: dettaglio delle forme e degli elemen-
ti; B: aggregazione dei principali indicatori.

42 I materiali, che secondo Bloch sono stati “raccolti con grande 
cura” sono conservati presso l’École Française di Roma. Tra i ma-
teriali in magazzino non erano presenti alcuni dei frammenti 
pubblicati in Bloch 1972, in particolare il manico a nastro con 
tubercoli e il boccale (Bloch 1972 figg. 10.7, 12, 16).
43 Wafer è la definizione che indica i frammenti, quasi sempre 
d’impasto fine o semifine, con nucleo scuro non ossidato tra 
due strati molto ossidati di colore dal bruno chiaro al rosso bru-
no acceso e superfici dal nero al bruno scuro. L’impasto wafer 
in Italia centrale si osserva dall’Eneolitico all’Età del ferro, ma è 
presente anche in complessi ceramici di altri territori.

44 In mancanza di analisi chimico-fisiche estese ad un ampio 
campione del complesso considerato, la suddivisione degli 
impasti e delle superfici preferita dall’Autore si basa su uno 
schema semplice e pratico per la suddivisione di ampi lotti ce-
ramici. Trattamento delle superfici: lisciato, levigato, lucidato; 
grana dell’impasto: grossolano, semifine, fine, figulino; colore 
delle superfici e degli impasti: nero, grigio, bruno scuro, bruno 
(medio), bruno chiaro, rossastro. L’infinita varietà di sfumature 
ha convinto l’Autore, dopo molti tentativi, della scarsa utilità di 
metodi molto analitici di identificazione oggettiva del colore, 
anche in considerazione del dislivello tra tempo investito nella 
raccolta dei dati e effettivo valore dei risultati.

A B
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9.3). Alla stessa fase vanno attribuite le decorazioni 
a rotella impressa, in un caso applicata su un mani-
co con terminazione ingrossata e forata trasversal-
mente (fig. 17.CA02,CA16). È possibile attribuire a 
questa fase anche le scodelle con parete rientrante 
a spigolo (fig. 17.CA01-01), che tuttavia si incon-
trano anche in ambito eneolitico (Cocchi 2008 fig. 
78 n. 372). 

Le forme carenate molto svasate (fig. 
16.CA08,21) possono essere avvicinate sia a tipi del 
BA2 (Cocchi 1998: fig. 26-27) che del BM1-2 (Coc-
chi 2001: fig. 66 nn. 368-369) , mentre un confronto 
nel solo BM1-2 si trova per la ciotola carenata con 
parete verticale (fig. 16.CA05; Cocchi 2001 fig. 47 
nn. 270,271,274,276). Tra i profili identificabili com-
paiono anche 3 teglie (fig. 16.CA12,CA17,CA19) 
che trovano confronti dall’Eneolitico (Cocchi 2008 
fig. 85 n. 423) al BA (Cocchi 2001 fig. 5 n. 2).

Non si riscontra fra gli elementi comuni nel 
BM1-2 il cordone plastico applicato direttamente 
al bordo di un recipiente (fig. 16.CA13) che si avvi-
cina all’ambito del tardo Eneolitico - BA1 45.

Allo stesso orizzonte potrebbe essere attribuita 
una serie di altri frammenti,come un frammento 
di spalla con decorazione costituita da fasce oriz-
zontali alternate a motivi angolari, realizzate con 
pettine trascinato e di fattura poco accurata (fig. 
17.CA25)46. Pur se lo schema decorativo è presente 
nello stile di Grotta Nuova (Cocchi 2001: fig. 96.572) 
la sua realizzazione a pettine non è nota. Il motivo 
rientra anche negli stilemi del Bronzo finale, cui 
sono stati attribuiti alcuni frammenti diagnostici 
dallo scavo del 1976 (Cazzella, Moscoloni 1992: fig. 
13.13-15,18-20), ma la tecnica a pettine usata per 
bande che campiscono buona parte del recipiente 
è nota negli aspetti più recenti dell’Eneolitico, cui 
sembra più opportuno attribuire il frammento in 
questione (Anzidei et alii 2007a: fig. 14.2,3,7,9,10; 
idem 2007b: fig.1.5,6). La scodella con cordone pla-
stico verticale sormontante sull’orlo (fig.16.CA18) 
conferma questo collegamento (Anzidei et alii 
2007a: fig. 10.5). 

Anche un frammento (fig. 17B), accompagnato 
dal cartellino “Turona - fosse” sembra da attribuire 
al BA1 per la decorazione a bande campite obli-
quamente, e insieme ai precedenti conferma l’ipo-
tesi avanzata da Cazzella e Moscoloni di una fase 
d’occupazione (tardo) eneolitica.

Nel complesso sembra riproporsi per i materia-
li dello scavo Bloch la mescolanza di elementi ap-
partenenti a fasi diverse osservata negli scavi del 
1976, in sintonia con la scarsa affidabilità stratigra-
fica del deposito.

Civita di Arlena
Civita di Arlena (fig. 1.23) è il nome più recen-

temente proposto per un’altura isolata dalla som-
mità pianeggiante che domina l’ultimo tratto dei 
fossi d’Arlena e di Turona in prossimità della costa, 
a circa 1 km dal Gran Carro e 1,5 km da Melona 
(Tamburini 1998a: 60), e dirimpetto al colle della 
Capriola, con cui condivide la sorgente di Turona. 
Ricerche compiute in vari momenti a cominciare 
dalla metà dell’800 hanno permesso di identifica-
re le tracce della presenza umana dalla prima età 
del Ferro fino all’età ellenistica. Lungo il perime-
tro del colle sono presenti resti di un muro di cinta 
in blocchi squadrati, e tombe a camera sono state 
scavate nelle immediate vicinanze. Secondo il cri-
terio seguito dalla topografia protostorica medio-
tirrenica, l’estensione dell’abitato si identifica con 
tutta quella potenzialmente occupabile del pianoro 
sommitale, in questo caso di circa 2 ettari, e deter-
mina la classificazione del sito al limite inferiore 
di quelli di piccole dimensioni (Schiappelli 2004: 
fig. 25).
Montefiascone

Una serie di occasionali ritrovamenti di superfi-
cie ha permesso di riconoscere da tempo l’occupa-
zione della sommità del colle di Montefiascone nel 
Bronzo Finale e nella I età del Ferro (fig. 1.32). In 
occasione di lavori effettuati alla fine degli anni ’80 
per restauri della Rocca, Barbini osservò sulla sezio-
ne esposta dal taglio del fossato livelli cinerosi. Que-
sta interpretazione è stata confermata dal limitato 
sondaggio condotto in quel punto nel 1991 dalla 
Cooperativa Arx su richiesta dell’allora ispettrice di 
zona Irene Berlingò, per effettuare una prima inve-
stigazione delle tracce osservate47. L’ asportazione 
del muro di contenimento sul lato Nord del fossato 
che separa il lato settentrionale della Rocca dal par-
co, effettuata per il cantiere di restauro (fig. 19), ha 
messo in luce una sezione stratigrafica alta m 4,5 e 
lunga m 20, comprendente sia livelli naturali che an-
tropici (fig. 20). Il substrato naturale è formato da un 
deposito composto da diversi strati di lapillo (base 
surge products; Livelli A-D) fortemente inclinato ver-
so Nordovest. Sulla superficie dei depositi vulcanici 
era osservabile un livello antropico nerastro (US5) 
che segue lo stesso pendio ma in maniera meno ac-
centuata, cui sono collegati due elementi: una pic-
cola fossa verso Ovest e una più grande riempita 
di argilla. Questi elementi sono coperti dal terreno 
recente relativo alla sistemazione del parco (US3). 

Il saggio A di m 6x2, aperto sulla sommità della 
stratigrafia, ha permesso di verificare la natura di 
formazione recente dell’interro superiore, che ha 

45 Oltre al gruppo di frammenti classificati come “età dei metal-
li” dalla Capriola stessa (Cazzella, Moscoloni 1992: figg. 11.8,10, 
12.16, si vedano i frammenti dai siti della caldera di Latera 
(Conti et alii 1993: tav. 1.1,6,9,12).
46 Il frammento era già stato pubblicato (Bloch 1972: fig. 11.13) 
accanto ad un profilo non pertinente.

47 Lo scavo, realizzato in pochi giorni e in una situazione or-
ganizzativa difficile, è stato condotto e documentato dalla Soc. 
Coop. ARX su richiesta della SBAEM nel luglio 1991 e diretto 
dallo scrivente con Anna Maria Conti. La documentazione relati-
va è stata trasmessa alla Soprintendenza con nota del 27/7/1991, 
prot. 28/91. Le osservazioni geologiche sono di E. Cerilli.
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restituito reperti compresi tra l’età protostorica e 
quella moderna. Il più recente elemento databile è 
una moneta di Vittorio Emanuele III. La maggior 
parte dei materiali è tuttavia composta da fram-
menti di ceramica d’impasto ascrivibili all’Età del 
Bronzo o del Ferro, bucchero e abbondanti tegole di 
età orientalizzante o arcaica, indizio della presen-
za di livelli antichi, forse intaccati e spianati con la 
creazione del parco. Sotto il livello moderno sono 
apparsi a Est i margini della fossa maggiore iden-
tificata in parete (US6), mentre a Ovest si è messa 
in luce parte dello strato antropico nerastro US5, la 
cui superficie presentava un numero notevole di 
frammenti di bucchero, anche decorato a graffito e 
a costolature, e sembra possibile che abbia costitu-

ito in antico un piano di calpestio. La fossa minore 
visibile in sezione non è stata raggiunta dallo sca-
vo. La fossa maggiore, scavata direttamente nel la-
pillo, ha perimetro irregolarmente quadrangolare 
e si è conservata per m 1,35 in direzione Nord-Sud 
e m 2,40 in direzione Est-Ovest. La sommità era 
occupata da una sacca di terra scura (US4) conte-
nente circa la metà di un fornello a piastra rialzata 
del Bronzo Finale o della prima Età del Ferro (fig. 
22A). Al di sotto era presente un altro strato poco 
profondo di terra più chiara (US7) contenente ma-
teriali comprendenti sia impasto protostorico che 
bucchero. Questo strato è stato messo in luce per 
breve tratto nei due quadranti settentrionali della 
fossa, così come la sommità del sottostante riempi-

Fig. 19 – Rocca di Montefiascone – VT. Scavi SBAEM – ARX 1991.La parete Nordovest del fossato con i livelli archeologici. Il 
sondaggio A  si trova all’estrema destra (Foto ARX – Archivio SBAEM).

Fig. 20 – Rocca di Montefiascone – VT. Scavi SBAEM – ARX 1991. Sezione della parete NO del fossato. (Rilievi ARX – Archivio SBAEM).
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mento di argilla grigia (US8), visibile nella sezio-
ne maggiore. La brevità del periodo e la parzialità 
delle indagini non hanno consentito di appurare 
l’effettiva datazione e la funzione della fossa, che 
tuttavia non può essere anteriore all’Orientalizzan-
te recente, e appare quindi in fase con il piano di 
calpestio. Alla fine dello scavo la superficie esposta 
è stata coperta con teli di plastica e terra di riporto, 
al fine di proteggerla e poter individuare agevol-

mente lo scavo in occasione di nuovi interventi. 
Questa conferma, limitata ma significativa, del-

la presenza insediativa non contribuisce però a de-
finire l’ampiezza dell’abitato, che allo stato attuale 
risulta documentato solo indirettamente attraver-
so materiali provenienti da interventi disparati 
condotti in altre parti del colle. Al momento, non 
sono note tracce di presenze antiche all’esterno 
dell’eminenza della Rocca.

Fig. 21 – Rocca di Montefiascone – VT. Scavi SBAEM – ARX 
1991. Planimetria del sondaggio; D: depositi cineritici; F: fornel-
lo (Rilievi ARX – Archivio SBAEM).

Fig. 22 – Rocca di Montefiascone – VT. Scavi SBAEM – ARX 
1991. Sondaggio A; A: il fornello in posto; B: il sondaggio con 
US8 in posto (Foto ARX – Archivio SBAEM).

A

B
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Fig. 23 – Lago di Bolsena, le Aiole. A – B: Monte Senano sub (da Fioravanti 1993, Cerilli et alii 1994); C - D: Mesta della Fossetta (C da 
Fioravanti 1993, D da archivio SBAEM).
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Fig. 24 – Lago di Bolsena, le Aiole. A: Tempietto (da Fioravanti 1993); B: Aiola del Gran Carro (da Tamburini 1998); C: Abitato e 
Aiola del Gran Carro, posizione dell’abitato in rapporto all’aiola; e aiola, f abitato, g area del rilevamento di dettaglio dei pali  (da 
Tamburini 1998); D: estensione della piana costiera attorno all’abitato nella I età del ferro (da Fioravanti 2004).
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2.4 - La sponda settentrionale
Nessun ritrovamento è segnalato dalla sponda 

settentrionale a Nord della linea ideale che unisce il 
Ragnatóro al Tempietto. Sulle colline fronteggian-
ti il lago si trova l’insediamento etrusco di Barano 
(fig. 1.33; Tamburini, Quattranni 1997, a cura di,) e 
nettamente più all’interno l’abitato etrusco arcaico 
della Civita di Grotte di Castro (fig. 1.34; Tamburi-
ni 1998a: ) con le rispettive necropoli.

2.5 - Le Aiole
Le peculiari strutture sommerse, definite Aio-

le dal nome che danno loro i pescatori locali, sono 
state uno dei principali oggetti della ricerca sub 
vulsina (figg. 23-24; tab. 2). Riprendendo la sinte-
si di Fioravanti (2004: 93-94), le loro caratteristiche 
possono essere riassunte come segue. Le caratte-
ristiche comuni a tutte sono: pianta ellittica e se-
zione tronco-conica, struttura in pietre non lavo-
rate, quota di base a circa 300 m s.l.m., la presenza 
di sorgenti di CO2 e di acque termali o cariche di 
minerali disciolti, anche di notevole portata come 
quella del Tempietto, dove sgorgano 410 litri/se-
condo (Fioravanti 1993: 62). Sulla sommità di Gran 
Carro e Fossetta si trovano infissi cippi litici.

L’osservabilità delle loro caratteristiche non è 
ovunque la stessa; a Mesta della Fossetta e, mag-
giormente, al Tempietto, il limo copre gran parte 
delle strutture. Al Gran Carro è possibile esplorare 
la sommità, quasi affiorante, e vi sono stati recupe-
rati diversi reperti. A Monte Senano sub l’effetto 
incrostante delle numerose sorgenti ha bloccato in 
posto moltissimi frammenti, tra i quali ne sono sta-
ti recuperati diversi dall’aspetto meglio interpreta-
bile in chiave cronologica (cfr. supra). Solo alcuni 
frammenti d’impasto molto eroso sono stati indi-
viduati nel limo del Tempietto.

La ricostruzione del cambiamento di livello del 
lago, basata sulla posizione degli insediamenti (cfr. 
cap. 3), e le caratteristiche strutturali delle Aiole, 
hanno suggerito che al momento della loro realiz-
zazione il terreno circostante fosse all’asciutto, e 

che quindi esse vadano attribuite ad un’epoca pre-
cedente alle palafitte del Gran Carro. La presenza 
di molto materiale del BA2/BM1-2 incrostato sulla 
superficie dell’Aiola di Monte Senano spinge a ri-
tenere che essa fosse già esistente durante questo 
periodo e che, per analogia di forma, materiali, 
quota e associazione con significative sorgenti idro-
termali, tutte le aiole vadano considerate sostan-
zialmente coeve (Fioravanti 1993: 62). Va rilevata 
la sostanziale circolarità del ragionamento, ma se 
lo accettassimo, comunque il BA2/BM1-2 sarebbe 
solo il termine post quem non della loro realizza-
zione, mentre il termine ante quem rimarrebbe da 
individuare. Inoltre, sulla sommità dell’Aiola del 
Grancaro sono stati raccolti materiali del Paleoli-
tico superiore e del Neolitico (Tamburini 2006: fig. 
2A-B)48, dell’Eneolitico (Tamburini 2006: fig. 3D-E) 
e Bronzo antico (Tamburini 2006: fig. 3A-B), che 
allo stato attuale dovrebbero essere considerati 
più antichi del monumento stesso, e quindi la loro 
presenza dovrebbe essere considerata il frutto di 
un trasporto avvenuto molto tempo dopo il loro 
abbandono. Finché una datazione delle Aiole di-
penderà dalle sole ipotesi e deduzioni, la proposta 
di Fioravanti sarà da considerare più fondata di 
un’attribuzione di alcune di loro al I Ferro come 
sostenuto, sia pure dubitativamente, da Schiappel-
li (2004: 209).

Il secondo problema riguarda la funzione delle 
Aiole. Fioravanti (2004: 93) ha proposto un paral-
lelo con le “specchie” pugliesi. Questi monumenti, 
noti da molto tempo49, sono stati oggetto di una ri-
presa recente delle ricerche, che ne hanno riconfer-
mato la variabilità morfologica, riscontrando nei 
casi investigati la loro funzione funeraria di tumuli 
realizzati con pietrame, ed evidenziando l’esteso 
arco cronologico del loro utilizzo, dall’Eneolitico 
(Ingravallo et alii 2007) al Protoappenninico50 (Biet-
ti Sestieri et alii 2009).

Nell’insediamento sommerso di Vicarello nel 
lago di Bracciano (Fugazzola Delpino 1988: 25; fig. 
2)51. si trova un accumulo di pietrame simile alle 

48 Sia la punte di freccia che l’ascia potrebbero tuttavia risa-
lire ad un periodo posteriore al Neolitico. Va ricordata come 
esempio la presenza di strumenti in pietra levigata nel sito di 
Torre Crognola, concordemente datato al tardo Eneolitico-BA1 
(d’Ercole, Pennacchioni 1977).
49 Per una discussione molto datata ma approfondita si veda 
Drago 1954-1955.

50 Recentissime ricerche (scavi 2008) nella specchia Artanisi di 
Ugento (Lecce) ne hanno chiarito le caratteristiche di grandioso 
monumento funerario; lungo 60 m con almeno 4 sepolture a 
cista protoappenniniche.
51 La segnalazione di tre strutture simili, ma di minori dimen-
sioni (Fugazzola Delpino 1982a: 86) a Vicarello non è stata suc-
cessivamente ripresa e non è quindi confrontabile o meno col 
“tumulo” maggiore.

“Aiole” diam. massimi altezza emissioni di CO2 sorgenti minerali sorgenti termali
Gran Carro m 80x60 m 4 x Si amorfa e SiO2 acqua a 40°
Tempietto m 70x45 m 2 x
Monte Senano m 50x30 m 2 x Si amorfa e SiO2 acqua a 30°
M. della Fossetta m 20x16 m 2 x CaCo2

Tab. 2 – Lago di Bolsena. Caratteristiche principali delle Aiole.
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Fig. 25 – Lago di Bolsena. Oggetti discoidali forati, terracotta. A: Ragnatóro; B: Isola Bisentina; C: Fosso Maltempo; D: Fondaccio B 
(scala 1:2).
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Aiole vulsine, posto a circa m 6,5 di profondità, con 
fianchi ripidi e misure di m 28x18 per 2 di altezza 
massima, con asse N-S. Molta ceramica si trovava 
tra le pietre o sotto di esse, e molta altra era po-
sta attorno ad esso. Presso il monumento si trova 
anche una sorgente di acqua calda. Le ricerche 
nell’area hanno permesso di osservare numerosi 
frammenti nei quali l’Autrice ha voluto riconosce-
re una “frammentazione rituale”, oltre a due ami 
di bronzo, una zanna di cinghiale e un manufat-
to ligneo a forma di mazza. Tutti questi elementi 
hanno spinto l’autrice delle ricerche a interpretare 
il monumento come un tumulo dalle funzioni emi-
nentemente rituali.

Se si accetta che l’associazione puntuale con le 
sorgenti gassose e idrotermali/idrominerali (Fiora-
vanti 1993: 62) corrisponda ad una situazione esi-
stente nella preistoria52, si può suggerire per le Aiole 
una duplice funzione. Da un lato, gli accumuli di 
pietre potrebbero aver creato delle barriere tali da 
rallentare il flusso impetuoso delle acque sorgive, 
permettendo di utilizzarle nel punto del loro affio-
ramento (Fioravanti 1993: 63-64; Tamburini 1995: 
31-34). Dall’altro lato, avrebbero svolto una funzio-
ne cultuale, legata in qualche modo alle potenze in-
fere generatrici delle acque salutari e delle manife-
stazioni gassose. In ogni caso, per giungere a inter-
pretazioni più fondate, appare necessario affrontare 
questi monumenti con indagini più approfondite di 
quanto sia stato possibile fare finora.

2.6 - I pesi discoidali
Da diversi siti del territorio vulsino provengo-

no numerosi esemplari di oggetti discoidali forati, 
usualmente considerati pesi o, più specificamente, 
pesi da rete (fig. 25; tav. 2.2,3). Questi oggetti mo-
strano alcuni caratteri comuni, e altri che permet-
tono di distinguerli in gruppi. Tutti sono accomu-
nati dalla forma circolare, piatta, e da una fattura 
poco accurata. Nel gruppo qui radunato si eviden-
zia una netta distinzione dimensionale (tab. 3). In 
un gruppo i diametri sono compresi tra 4,5 e 6 cm, 
nell’altro tra 8 e 13 cm. La maggior parte di quelli 
con foro singolo, posto presso il margine, rientra 
nella classe di minori dimensioni, quelli con 2 cop-
pie di fori contrapposti si trovano (probabilmente) 
in entrambe le classi, mentre quelli con più fori pe-

rimetrali compaiono solo nella classe di diametro 
maggiore. Questi ultimi hanno anche fori molto 
piccoli, segnalando un uso con fili o corde di dia-
metro diverso da quelli monoforati. Reperti simili 
provengono anche da altri siti, ma un contesto cro-
nologico sicuro per questi oggetti è identificabile 
in poche situazioni: nell’insediamento neolitico di 
Casale del Dolce (Doddi 2007), nei livelli dell’età 
del bronzo nella Grotta dei Piccioni di Bolognano 
(Cremonesi 1976: fig. 77,7), nel Fucino (Radi 1986: 
fig. 3,12), nei piani di frequentazione del BM1-2 del-
la Capriola (Cazzella, Moscoloni 1992: fig. 13,27), e 
infine in Sicilia nello strato I del Riparo della Sper-
linga di S. Basilio con ceramiche eneolitiche (Cava-
lier 1971: fig. 13g) e dai livelli castellucciani di Mon-
te Grande dove se ne trova uno con motivi dipinti 
(Castellana 1998: fig. 44,111-113). Gli esemplari dal 
lago di Bolsena provengono dal Fondaccio punto 
B (FB18), Ragnatóro (R27-32; Fioravanti 1988: tav. 
V), Isola Bisentina sub (IB2-4; Fioravanti 1989: 58), 
Fosso Maltempo, fondali davanti alla foce (FM01; 
Fioravanti 1991: 19); si conoscono esemplari dal 
lago Trasimeno (Batinti, Gambini 2004: figg. 2,4) e 
dal lago di Bracciano (Segnalazione di D. Mantero 
in Angle, D’Erme 1995: 201).

L’interpretazione più comune di questi oggetti 
è che fossero pesi da rete, anche a causa della loro 
concentrazione in siti lacustri. Uno studio compa-
rativo con manufatti simili di epoche diverse è sta-
to compiuto sui ritrovamenti del lago Trasimeno, 
dove non compaiono esemplari con fori contrap-
posti (Batinti, Gambini 2004: 24-25). Gli esemplari 
con singolo foro asimmetrico non possono essere 
interpretati altrimenti che come pesi, anche se non 
univocamente da rete. Si veda ad esempio il grup-
po di pesi da Casale del Dolce, i quali si avvicinano 
per il diametro (6,5-8 cm) ma si distinguono per 
lo spessore maggiore (2,6-4 cm). Tra le poche pro-
poste interpetative, si ricorda quella di Castellana 
(1998: 66-67) che li considera oggetti rituali ma non 
ne spiega però il motivo. Per i dischi multi forati, in 
attesa di un auspicabile studio etnoarcheologico e 
delle tracce d’uso, si possono proporre anche altre 
funzioni, come la realizzazione di manufatti tessili 
complessi o intrecciati come le corde, o, nell’ambi-
to della pesca, che facessero parte di attrezzature 
composite.

52 Sorgenti di acque e gas emergono in vari punti del lago (in-
formazione che debbo ad Anna Casaccia), ma non è stato in-
trapreso un lavoro di identificazione sistematica delle loro ca-

ratteristiche, tale da evidenziare la specificità o, al contrario, la 
banalità di quelle emergenti in corrispondenza delle Aiole.

Diametro 1 foro 2 fori contrapposti 2 coppie di fori più fori perimetrali
5-6 cm R27 R28 R31 R32 Capriola FB18 FM01
8-13 cm Sperlinga

Monte Grande
R29? 
Monte Grande*

IB02 IB03 IB04 R30 

Tab. 3 – Pesi discoidali dal lago di Bolsena e da alcuni siti preistorici italiani. * 2 fori adiacenti, manca l’estremità opposta.
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3 - la ricostruzione paleoambientale

Le ricerche geoarcheologiche stimolate per anni 
da A. Fioravanti (1994 con bibliografia precedente) 
hanno fornito una grande quantità di dati e insieme 
ad altre indagini hanno portato a una ricostruzione 
delle antiche morfologie costiere del lago, con ag-
giustamenti successivi dettati da osservazioni geo-
morfologiche compiute direttamente o mutuate da 
studi specialistici (Matassoni 1992).

La combinazione dei dati naturalistici con quel-
li archeologici ha permesso a Fioravanti di tenta-
re una ricostruzione paleoambientale che poggia 
sull’assunto secondo il quale gli insediamenti 
come il Ragnatóro e il piano d’imposta delle Aiole 
si dovevano trovare originariamente all’asciutto; 
in tal caso, nell’età del Bronzo la linea di costa do-
veva essere a circa 293 m sul livello del mare, 11 
metri più in basso di ora, con l’Isola Martana unita 
alla costa da un istmo che la trasformava in peni-
sola e un’altra isola, ora sommersa, corrisponden-
te all’eminenza della Spereta. L’isola Bisentina era 
vasta il doppio di ora. Nell’età del Ferro la quota 
della riva doveva trovarsi a 297 m s.l.m., l’isolotto 
di Spereta era sommerso, l’isola Martana già sepa-
rata dalla costa e la Bisentina si era rimpicciolita. 
In epoca etrusca la linea di costa era salita a 302 m 
s.l.m. e l’abitato del Gran Carro coperto dalle ac-
que così come le Aiole.

In questo sviluppo progressivo si inserisce una 
singolarità dovuta a una serie di palificate situate 
ad una profondità compresa tra 294,5 e 297 m s.l.m. 
(7-9 metri sotto il livello attuale) nei siti sommer-
si dell’isola Bisentina, di Tempietto, promontorio 
del Grancaro e Ragnatóro. Da questi pali sono sta-
ti prelevati molti campioni datati al C14, e tutte le 
datazioni ottenute rientrano in un arco di tempo 
compreso tra l’XI e il XVII secolo della nostra era 
(Belluomini et alii 1992: 35). Sulle prime questo ha 
scosso lo schema unilineare di crescita delle acque 
del lago, poiché la valutazione delle tecniche di-
sponibili all’epoca per infiggere i pali in acqua e 
l’ipotetica funzione di queste opere hanno suggeri-
to che il livello del lago si fosse nettamente abbas-
sato a causa di fenomeni tettonici o para-vulcanici 
(Fioravanti 1992: 24). 

Successive acquisizioni di documenti archivisti-
ci e letterari inoppugnabili hanno dimostrato che il 
livello del lago è lo stesso almeno dal IX secolo, che 
il livello attuale a 304 m s.l.m. risulta documenta-
to da una mappa del 1678, e che almeno dalla fine 
del Medioevo erano note le tecniche per il lavoro 
subacqueo necessarie per fissare sul fondo pali di 
supporto ad apprestamenti per la pesca (Fioravan-
ti 1994: 22-26).

Diverso e più complesso da interpretare è il ri-
sultato delle analisi dei campioni dall’abitato del 
Gran Carro, con pali che hanno restituito datazioni 
comprese tra il XX-XVII sec. a.C. e l’XI-VIII sec. a.C. 

(Belluomini et alii 1992: 34). Prima di esaminare i 
dati, occorre ricordare che il metodo del C14 for-
nisce risultati condizionati dal contesto originario, 
dalla tipologia dei campioni e dal metodo seguito 
per il loro prelievo. Nel caso di grandi alberi, come 
quelli dai quali sono stati ricavati i pali del Gran 
Carro, la data degli anelli più interni del tronco è 
quella più antica, mentre gli anelli esterni sono i 
più recenti. In un grande albero la differenza di da-
tazione tra anelli interni ed esterni può superare i 
2-3 secoli, cosicché un campione preso nella parte 
interna di un palo può risultare molto più antico 
del momento dell’abbattimento dell’albero di ori-
gine. Da questi dati discende la preferenza di ve-
getali a vita breve come fonti più affidabili per i 
campioni di C14.

Con queste considerazioni in mente, si può 
leggere la tabella di datazioni ottenuta da Belluo-
mini et alii (1992: 34). Secondo i tecnici che hanno 
effettuato le analisi, la datazione più antica è frut-
to d’inquinamento da carbonio “antico”, mentre 2 
campioni erano coerentemente collocati tra il XV 
e il XII secolo. Degli altri campioni, 4 presenta-
vano datazioni comprese tra XIII e IX e 4 tra XI e 
inizio VIII. Una successiva calibrazione effettuata 
secondo una delle curve attualmente proposte dai 
laboratori (Schiappelli 2004: 212), ha offerto una si-
tuazione più compatta, coerente e in accordo con 
le attuali scansioni cronologiche del Bronzo finale 
– I Ferro, con il palo più antico datato 1240-900 BC 
e quello più recente 979-800 BC. In termini di sta-
tistica radiocarbonica, si può affermare che questi 
pali siano “contemporanei” e pertinenti senz’altro 
all’abitato villanoviano del Gran Carro.

In base a questi dati Fioravanti ha ricostruito 
che in epoca antica il lago era privo di emissario 
in superficie, poiché la quota delle acque era in-
feriore a quella del varco attuale, corrispondente 
all’incile del Marta. Da questa osservazione scatu-
riscono due considerazioni. La prima riguarda la 
via di deflusso delle acque, la seconda l’eventuale 
variazione di livello in corrispondenza con signi-
ficative variazioni di apporto pluviale o di falda. 
Fioravanti sostiene che le indagini geofisiche cor-
roborano l’ipotesi di un deflusso sotterraneo in 
corrispondenza delle fessurazioni di lave a cusci-
no sottostanti l’abitato di Marta, segnalando che la 
falda libera in pendio verso SW è molto vicina alla 
località di S. Lazzaro presso Capodimonte e all’abi-
tato di Marta (Fioravanti 1992: 24; fig. 8). In questo 
caso, si deve ritenere che un corso d’acqua si do-
veva formare da una serie di risorgive all’esterno 
della soglia perilacustre. 

I dati archeologici, e in particolare la sommer-
sione dell’abitato del Gran Carro hanno spinto Fio-
ravanti (1992: 23) a proporre che un evento sismi-
co abbia prodotto la chiusura delle fessurazioni e 
l’aumento di livello del lago. 

La mancanza di una via d’uscita delle acque, in-
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sieme a una variazione di livello ciclica o eccezio-
nale per il diverso apporto idrico della falda sot-
terranea e delle precipitazioni, avrebbe generato la 
leggenda delle isole mutevoli o addirittura erranti, 
riportata da Plinio il Vecchio (Fioravanti 1992: 21-
22), ricordo del cambiamento di forma della costa 
insulare con la variazione di livello dell’acqua. La 
sostanziale stabilità del livello sarebbe stata rag-
giunta in epoca etrusca con il taglio artificiale per 
un’altezza di 3 metri dell’attuale incile del Mar-
ta, che scolmando il lago fino alla quota di 303 m 
s.l.m. avrebbe liberato centinaia di ettari di terreno 
pianeggiante e fertile (Fioravanti 2004: 98). Gli in-
sediamenti pre-etruschi, posizionati tra i 293 e i 297 
m, sarebbero comunque rimasti sott’acqua.

4 - discussione generale

La lettura dei dati topografico-cronologici ag-
giornati permette innanzi tutto un’osservazione 
generale: ad oggi, nessuna traccia di occupazione 
è stata identificata sulla sponda settentrionale del 
lago. Qui le isoipse sommerse mostrano un versan-
te ripido, che può non essere mai stato adatto agli 
insediamenti. La piana retrostante oggi emersa non 
ha restituito tracce di occupazione, ma questo si 
potrebbe attribuire alla vicinanza degli abitati del 
Ragnatóro a Ovest e di Monte Segnale e Capriola a 
Est, cui poteva appartenere lo sfruttamento di que-
sto territorio.

I ritrovamenti neolitici appartengono a tutte le 
fasi: dal Neolitico antico a ceramica impressa di 
Piombino, al Neolitico medio con testimonianze 
della facies del Sasso, al Neolitico recente di Ser-
ra d’Alto, alle più tarde testimonianze degli stili di 
Ripoli e di Diana, mentre non si riconoscono ele-
menti della Lagozza, noti da altri siti del territo-
rio53. Questi aspetti sono presenti anche a Poggio 
Olivastro sulla piana di Vulci e lungo il Fiora nella 
Grotta delle Settecannelle. Il Neolitico vede occu-
pate sia le sponde lacustri a Ragnatóro e Cornossa, 
sia la sommità delle basse colline di Piombino e 
Capriola, indicando una varietà di scelte che sem-
bra privilegiare lo sfruttamento di risorse differen-
ziate rispetto a necessità di difesa o controllo del 
territorio.

Le tracce eneolitiche e del BA1 ripropongono 
la situazione nota nel resto della Tuscia. Pochi ri-
trovamenti isolati sono da interpretare come tracce 
di necropoli del pieno Eneolitico (Cappelletta di 
Marta, Macchia di Marta, Fondaccio A), mentre i 
ritrovamenti attribuibili con certezza agli abitati 
(Fondaccio B, Capriola, forse Punta del Grancaro 
e Monte Senano) appaiono piuttosto riferibili alle 

fasi recenti dell’Eneolitico e agli aspetti iniziali del 
Bronzo antico. Come per il Neolitico, la collocazio-
ne degli abitati è varia. Al Fondaccio è occupata la 
piana del lago, alla Capriola è occupata un’altura 
poco estesa non lontana dalla piana, mentre le trac-
ce presso a Monte Senano e al Grancaro sembrano 
estendersi dalle prime alture fino all’antica piana 
ora sommersa.

La concentrazione di presenze del Bronzo anti-
co 2 e il Bronzo medio 1-2 negli stessi siti .testimo-
nia la loro continuità. 9 sono i siti riferibili a questo 
periodo54, cui sono probabilmente attribuibili an-
che le 4 Aiole, una delle quali è però priva, per ora, 
di resti databili. I numerosi ritrovamenti collegati 
con l’isoipsa ora sommersa dei 203 m s.l.m. indica-
no l’esistenza di una collana di insediamenti posti 
sulla sponda occidentale e sudoccidentale del lago, 
cui corrispondevano uno o due simili insediamenti 
sulla costa orientale e due insediamenti su altura 
alle spalle di questa. Le presenze riconosciute a Ca-
podimontana (fig. 1.30; Conti et alii 1993: tav. 2.12) 
e sulla balza del colle di Monte Segnale indicano 
un terzo modello di occupazione, su un versante 
collinare prospiciente il lago ma privo di un signi-
ficativo indice di difendibilità. I recipienti raccolti 
dai pescatori sui fondali più profondi sono da con-
siderare tracce indirette della navigazione lacustre 
che senza dubbio doveva solcare costantemente le 
acque del lago almeno dal Neolitico.

Se si allarga lo sguardo anche agli altri laghi 
della fascia medio tirrenica, l’arco di tempo che 
comprende la fase recente del Bronzo antico e l’ini-
zio del Bronzo medio è testimoniato da numerose 
presenze archeologiche oggi in posizione subac-
quea, che testimoniano la nascita di abitati posti 
sulle sponde di quasi tutti i laghi, spesso innalzati 
su sistemi di palificate, anche con impalcato aereo 
(Pacciarelli 1986). Tra di essi uno dei più estesi è 
l’insediamento del laghetto di Mezzano, che occu-
pava gran parte della sponda orientale. Una possi-
bile spiegazione di questa grande trasformazione 
è venuta dalle ricerche idrogeologiche sui laghi 
laziali, unite allo studio dei pollini catturati dai 
sedimenti antichi (Ferri Ricchi 1998; Giraudi et alii 
2003; Sadori et alii 2004), che hanno riconosciuto in 
questo periodo una fase arida accompagnata dalla 
diminuzione di livello dei laghi del Lazio, la cui 
quota è condizionata sia da movimenti tettonici 
che dal variare delle falde sotterranee. Nel caso del 
lago di Bolsena, questi movimenti potrebbero aver 
aperto e chiuso l’emissario sommerso posto in cor-
rispondenza dell’abitato di Marta, causando una 
crescita delle acque abnorme rispetto agli specchi 
d’acqua del territorio. Gli abitati collocati sulle 

53 L’aspetto di Chassey - Lagozza è stato identificato nel sito 
di lunga durata Poggio Olivastro, che ha restituito anche una 
datazione nel primo quarto del IV millennio (Bulgarelli et alii 
1993b), e sul Pianoro di Civita Musarna presso Viterbo (Recchia, 

Boccuccia 1998).
54 La situazione appare quindi diversa da quella ricostruita da 
Schiappelli (2004: 54-55; fig.18).
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sponde sono stati successivamente sommersi dalla 
progressiva risalita delle acque, fino ad un definiti-
vo abbandono avvenuto in genere prima della fine 
del Bronzo medio.

Il Bronzo medio 3 e il Bronzo recente si nota-
no per la sostanziale assenza di tracce. La prima 
segnalazione relativa al Fondaccio55, più volte 
ripresa, non è mai stata documentata, e i ritrova-
menti degli anni successivi non l’hanno potuta 
confermare. Sembra quindi ragionevole sostenere 
che all’epoca del ritrovamento citato dai vari Au-
tori (1974) siano stati interpretati come appenninici 
frammenti altrimenti databili alla luce delle attuali 
conoscenze. Appare quindi notevole la sostanzia-
le mancanza di abitati, sia di sponda che d’altura, 
appartenenti al terzo quarto del II millennio a.C.. 
La tentazione di interpretare questo vuoto parti-
colarmente con cause ambientali, come la risalita 
repentina e/o periodica delle acque lacustri, si 
scontra con l’osservazione che la fascia lacustre 
rimasta all’asciutto avrebbe potuto ospitare degli 
abitati con una limitata dislocazione degli stessi. 
Una collocazione di questo tipo fino al termine del 
BM3 è visibile nel non lontano sito di lunga durata 
di Monte Saliette (fig. 1.36; Conti et alii 1993), posto 
in posizione aperta leggermente rialzata rispetto al 
fondo della caldera di Latera, che oltre a ospitare il 
laghetto di Mezzano è anche sede di manifestazio-
ni idrotermali. Non va però sottostimata la possi-
bile perdita di una vasta parte di terreni fertili della 
piana del lago, come viene sottolineato in uno stu-
dio d’insieme sui sistemi insediativi periclacustri 
(Pacciarelli 1986).

Un solo frammento di stile appenninico segnala 
la possibile occupazione del sito aperto di Capodi-
montana (Valentano1989: tav. XI in basso a destra). 
La scarsità di tracce del BM3 diventa ancora più 
vistosa ampliando l’osservazione al territorio cir-
costante; dopo quasi un ventennio di ricerche dal-
la sintesi citata, si può ancora oggi segnalare solo 
1 frammento appenninico documentato a Monte 
Cellere (d’Ercole, di Gennaro 1991-1992: 695) e po-
che tracce dal lago di Mezzano (Petitti, Mitchell 
1993: 26)56. La stessa situazione si osserva in tutta la 
fascia tra il lago di Bolsena e il mare, corrisponden-
te al medio e basso corso del Fiora, una delle aree 
più intensamente esplorate dell’Etruria meridio-
nale (di Gennaro 1990: fig.3; idem 1991-1992: 708). 
Alla scarsità generalizzata di resti del BM3 attorno 
al lago si affianca l’altrettanto notevole mancanza 
di elementi della successiva fase subappenninica, 
che contrasta con alcuni ritrovamenti isolati quan-
to significativi, come le spade e le asce del lago di 

Mezzano (Pellegrini 1993). Deve essere tuttavia 
ricordata la presenza delle due piroghe che il ra-
diocarbonio fa attribuire rispettivamente al Bronzo 
medio-recente e al Bronzo recente-finale ma che, 
come già discusso, potrebbero essere alquanto più 
recenti. Stabilito che il Bronzo finale è un’epoca di 
intensa occupazione del lago, la presenza della pi-
roga più antica indica che anche nella fase meno 
attestata dai reperti di altro tipo il lago non era “ab-
bandonato”. Ritenendo quindi che non sia mai il 
caso di far leva su argomenti ex silentio, all’interno 
del quadro territoriale sopra discusso sembra raf-
forzata sia l’ipotesi di uno spostamento degli in-
sediamenti in località diverse che l’interpretazione 
della frequentazione degli specchi d’acqua in chia-
ve eminentemente cultuale nelle fasi medio-recenti 
dell’età del Bronzo. (Pellegrini 1993: 79-80).

In questo quadro, quella avvenuta nel Bronzo 
finale appare quasi come una colonizzazione ex 
novo di tutto il territorio lacustre, estesa ad ogni 
fascia territoriale: piana e sponde, colline vicine e 
alture eminenti più discoste, anche se i dati a di-
sposizione non sono né omogenei né abbondanti. 
A corona del lago spiccano le presenze in posizio-
ne elevata e naturalmente difesa di Monte Bisenzo, 
Monte Starnina, Montefiascone Rocca, Capriola, 
e probabilmente La Montagna, quelle elevate ma 
non difese di Capodimontana e Casale Marcello, 
quelle sulla piana lacustre di Ragnatóro, Cornos/
Fondaccio C-D e Grancaro. 

Non dissimile appare la distribuzione degli in-
sediamenti nella caldera di Latera, con l’abitato su 
altura di Poggio Evangelista e siti vallivi come il 
complesso di siti dei Poggi del Mulino (Conti et alii 
1993: 47-49). Si intravede un sistema insediativo ba-
sato su reti territoriali interconnesse, comprendenti 
insediamenti con funzioni specializzate legate sia 
alle caratteristiche ecologiche dei micro-territori 
circostanti, che alla collocazione su vie di transito 
naturali strutturate dalla presenza umana57 che, in-
fine, alla difendibilità dei siti. Quest’ultima carat-
teristica è da molto tempo al centro dell’attenzione 
degli studi sulle forme insediative protostoriche, 
come riproposto di recente da Pacciarelli (2001), 
ma chi scrive ritiene la collocazione di siti in luoghi 
particolarmente alti possa avere interpretazioni di-
verse da quelle esclusivamente strategico-tattiche 
e che il suo valore debba essere valutato sulla base 
di una serie di caratteristiche morfologiche. Siti 
come Monte Cimino, La Palanzana, e altri analo-
ghi, appaiono notevolmente appartati rispetto alle 
fertili piane vulcaniche per poter rivestire un ruolo 
incisivo sullo svolgersi delle quotidiane attività del 

55 Si veda in proposito l’estesa bibliografia riportata in Reper-
torio 2007: 307.
56 Vanno considerate fuorvianti riguardo ai siti di Fondaccio (n. 
7) e M. Senano (n. 52) le mappe cronologiche presentate nello 
studio di Schiappelli (2004: figg. 19, 20), peraltro in contraddi-
zione con l’elenco dei siti presente nello stesso lavoro a pag. 

258.
57 Un richiamo a simili sistemi si trova anche in Tamburini 1995: 
358-359. Sono apprezzabili ma ancora embrionali i tentativi di 
Casi e Tamburini (1999) e Schiappelli (2004) di ricostruire gli 
antichi percorsi e di conseguenza le antiche reti di collegamento 
sulla base dei tracciati fluviali e dell’allineamento dei siti.
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1 RAGNATORO R  X  X X    X      
2 MONTE SENANO (sub) S    X X  X        
3 MONTE SENANO (superficie) SU   X? X?           
4 FOSSO SPINETTO           X     
5 BISENZO SUB         X       
6 BISENZO E  

ARA DELLA CROCIATA 
         X  X X X X 

7 ISOLA BISENTINA  
PUNTA CALCINO 

        X       

8 ISOLA BISENTINA  
PUNTA DELLA ROCCHINA 

IB    X-- -X          

9 SPERETA IS    X-- -X          
10 MESTA DELLA FOSSETTA MF    X   X        
11 MARTA FONDALI 

LACUSTRI 
ML    X-- -X          

12 MARTA PORTO MP   X             
13 MARTA LE SMORRE MS   X            
14 MARTA CAPPELLETTA MC   X            
15 CORNOSSA SPIAGGIA K X X X            
16 PIANA DEL LAGO PRESSO 

CORNOS - FONDACCIO C-D 
– TEMPIO DI VALDILAGO 

C 
FC FD 
ft 

        X    T  

17 FONDACCIO A-B FA FB   X            
18 CASALE MARCELLO          X      
19 ISOLA MARTANA IM     X          
20 FOSSO DELMALTEMPO FM          X     
21 PROMONTORIO 

GRANCARO 
     X     X     

22 GRAN CARRO     ?  ? X  ?  X     
23 CIVITA D’ARLENA            X  X X 
24 COLLE DELLA CAPRIOLA CA  X X ? X    X   X  X 
25 MELONA             X   
26 MONTE SEGNALE      X     X     
27 TEMPIETTO        X        
28 LA MONTAGNA           X   X  
29 MONTE STARNINA          X      
30 CAPODIMONTANA      X    X      
31 MACCHIA DI MARTA MM   X            
32 MONTEFIASCONE ROCCA          X  X  X  
33 BARANO              X X 
34 CIVITA GROTTE DI CASTRO              X X 
35 VALLONE     X           
36 MONTE SALIETTE    X X X X         
37 MEZZANO     X X X         
38 PIOMBINO   X             

Tab. 1. Territorio del lago di Bolsena: presenze dal Paleolitico all’età etrusca: X presenza di 
cronologia certa, ? presenza di cronologia incerta, T area templare. 

Tab. 4 - Fasi di occupazione dei siti del lago di Bolsena e del territorio circostante. Le sigle si riferiscono al catalogo dei reperti realiz-
zato dall’Autore. X = presenza di cronologia certa, ? = presenza di cronologia incerta, T = area templare.

FT
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Fig. 26 - Lago di Bolsena. Presenze dal Paleolitico all’età etrusco-arcaica raggruppate per fasi..
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territorio. Anche le loro caratteristiche di punti di 
avvistamento sono state forse sovrastimate, consi-
derando la possibilità molto forte che buona parte 
dellaregione falisco-cimina fosse occupata da bo-
schi, che avrebbero celato anche il transito di consi-
stenti gruppi di persone o mandrie di animali. 

Diversa appare invece la possibile funzione dei 
siti di Montefiascone, Monte Starnina, La Monta-
gna, in posizione meno impervia e appartata, pos-
sibili posti di controllo dei valichi che mettevano 
in comunicazione i diversi comprensori vicini. 
Ancora diversamente si deve interpretare l’occu-
pazione di Monte Bisenzo e La Capriola, che ospi-
tano insediamenti destinati a svilupparsi nei centri 
protourbani dell’età del ferro o a contribuire alla 
loro formazione. In questo caso, la caratteristica da 
evidenziare nell’occupazione di alture isolate ap-
pare piuttosto l’identificabilità dello spazio abitati-
vo rispetto al territorio circostante. In altri termini, 
ciò che trapela dalla costituzione degli abitati su 
alture morfologicamente distinte è il primo germe 
del senso urbanistico di distinzione tra lo spazio 
direttamente occupato dalle comunità e il territorio 
circostante, contenitore di potenzialità produttive 
ma anche di elementi alieni e pericolosi, di entità 
minacciose sia reali che simboliche, siano esse di 
natura umana, animale o mitica.

La situazione nella prima età del Ferro appare 
come l’evoluzione di quanto osservato nel Bronzo 
Finale. I siti del I FE 1-2 di Bisenzo e Civita d’Arlena 
vanno considerati siti centrali nelle reti territoriali 
lacustri occidentale e orientale; Melona, Gran Carro 
e Montefiascone non possono essere considerati ad 
essi equivalenti come importanza: lo si evince dalle 
ridotte dimensioni, dalla scarsa evidenza degli abi-
tati o delle necropoli, o dalla mancata persistenza 
nei periodi successivi. In una logica di dominio ter-
ritoriale, l’occupazione di Montefiascone conferma 
la necessità di controllo del valico verso la piana 
di Viterbo, mentre Gran Carro e Melona sono da 
considerare come siti satelliti, destinati ad attività 
specificamente rivierasche, all’occupazione diretta 
della piana lacustre a fini di sfruttamento delle sue 
risorse. 

Le tracce e le segnalazioni riguardanti la costa 
meridionale non sembrano sufficienti ad indiziare 
un sistema analogo. I frammenti di ceramica raccol-
ti negli interri dell’area sacra posta al piede dell’al-
tura di Cornos, così come quelli di Casale Marcello 
sembrano attribuibili agli esiti conclusivi del Bronzo 
finale piuttosto che alle prime fasi dell’età del Ferro. 
Gli indizi di un abitato etrusco e di tombe a fossa e 

a camera sull’altura e nei suoi pressi (D’Atri 2006: 
173-4) non permettono di ricostruire anche l’esisten-
za di un abitato del I Ferro. Si deve inoltre eviden-
ziare che, ad oggi, la costruzione di un abitato su 
palafitte (che fosse bonifica o impalcato aereo) è, su 
questo lago, limitata al Gran Carro e non si riscontra 
nelle pur ricche presenze precedenti.

Anche in quest’angolo di Tuscia l’età del Ferro 
appare quindi come un periodo di trasformazioni 
intense nelle modalità di occupazione del territo-
rio, specchio di cambiamenti nei rapporti socio-
economici al suo interno e in relazione alle crescen-
ti politiche di dominio dei grandi centri della costa 
(Vulci, Tarquinia) e dell’interno (Chiusi, Orvieto). 

Ma questa storia, tocca ad altri raccontarla.
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APPENDICE
Catalogo  dei reperti  

SIGLA
GEN

SIGLA 
MUSEALE

COMUNE LOCALITA' LOCUS CLASSE OGGETTO IMP COLORE
 IMPASTO

SUPERF COLORE SUP DATAZIONE NOTE ED DIS DIS 

PUBB

REV

ESP

C01 MARTA CORNOS C CIOTOLA F NERO LUCIDATA NERO BF DEC. A PETTINE E A FALSA CORDICELLA X X

C02 MARTA CORNOS C CIOTOLA NON ID NON ID NON ID NON ID BF DEC. A PETTINE E A FPUNTI IMPRESSI X X

C03 MARTA CORNOS C CIOTOLA F NERO LUCIDATA NERO-BRUNO BF DEC. A PETTINE PRESA FORATA VERTICALM X X

C04 MARTA CORNOS C ANSA NON ID NON ID NON ID NON ID BF ANSA SOPRELEVATA AS APICI X X

C05 MARTA CORNOS C CIOTOLA NON ID NON ID NON ID NON ID BF CARENA DEC. A PETTINE X X

C06 MARTA CORNOS C CIOTOLA SF NERO LEVIGATA GRIGIO BRUNO PRESA FORATA ORIZZ SULLA CARENA X X

C07 MARTA CORNOS C CIOTOLA F NERO LUCIDATA NERO BF DEC. A SOLCATURE PRESA FORATA VERTICALM X X

C08 MARTA CORNOS C TAZZA SF NERO LISCIATA BRUNO BA-BF ANSA A NASTRO  X X

C09 MARTA CORNOS C CARENA SF BRUNO  ABRASA NON ID. BA-BF PRESA TRIANGOLARE SU CARENA X

C10 MARTA CORNOS C CIOTOLA SF NERO LEVIGATA BRUNO BM-BF CIOTOLA CARENATA X

C11 MARTA CORNOS COBALB 87 C OLLA SF BRUNO  ABRASA BRUNO  BA-BF CORDONE CURVILINEO SULLA  SPALLA X

C12 MARTA CORNOS COBALB 87 C PARETE SF NERO ABRASA NON ID BF OLLA O BICONICO DECORATO A PETTINE E FILA DI 
PUNTI IMPRESSI LUNGO LE SOLCATURE CFR.C06

C13 MARTA CORNOS COBALB 87 C PARETE SF BRUNO  LEVIGATA BRUNO BF OLLA O BICONICO DECORATO CON MOTIVO 
ANGOLARE A PETTINE E FILE DI PUNTI IMPRESSI 
AI LATI 

X

C14 MARTA CORNOS COBALB 87 C ANSA F WAFER LISCIATA BRUNO SCURO BF ANSA A PIASTRA DECORATA CON SOLCATURE E 
FILE DI PUNTI IMPRESSI

X

C15 MARTA CORNOS COBALB 87 C PARETE GR BRUNO LISCIATA BRUNO BA-BF CORDONE DIGITATO

C16 MARTA CORNOS COBALB 87 C ANSA GR GRIGIO ABRASA NON ID BA-BF ATTACCO DI ANSA A NASTRO  

C17 MARTA CORNOS COBALB 87 C PRESA GR BRUNO LISCIATA BRUNO BA-BF PRESA RETTANGOLARE CON IMPRESSIONI 
DIGITALI SUL MARGINE

C18 MARTA CORNOS COBALB 87 C PARETE GR BRUNO NUC.NEROABRASA BRUNO  BA-BF CORDONE DIGITATO

C19 MARTA CORNOS COBALB 87 C PARETE F BRUNO LUCIDATA BRUNO BF OLLA O BICONICO DECORATO CON MOTIVO 
ANGOLARE A PETTINE

X

C20 MARTA CORNOS COBALB 87 C PARETE SF BRUNO  LEVIGATA BRUNO BF TAZZA BICONICA CON MOTIVO COMPLESSO A 
FASCI DI SOLCATURE E ROTELLA.

X

C21 MARTA CORNOS C PARETE F BRUNO CHIARO LUCIDATA BRUNO BF OLLA? DEC A SOLCATURE CAMPITE A FALSA 
CORDICELLA

X

C22 MARTA CORNOS C COPERCHIO SF BRUNO  LEVIGATA BRUNO SCURO BF COPERCHIO? A IMBUTO CON ATTACCO D'ANSA X X

FA01 M.FIASCONE FONDACCIO A C VASO 
A FIASCO

G WAFER LISCIATA BRUNO SCURO ENEOL MOLTO IRREGOLARE X

FB01 M.FIASCONE FONDACCIO B C OLLETTA GR/SF GRIGIO SCURO LEVIGATA BRUNO SCURO BA2/BM1-2 X

FB02 M.FIASCONE FONDACCIO B C PIASTRA REFR. ROSSASTRO LEVIGATA BRUNO BA2/BM1-2 X

FB03 M.FIASCONE FONDACCIO B C DOLIO SF BRUNO SCURO LISCIATA BRUNO SCURO BA-BF INTERNO BRUNO CHIARO X

FB04 M.FIASCONE FONDACCIO B C OLLETTA SF NERO-ROSSO LEVIGATA BRUNO CHIAZZ. BA2/BM1-2 COPERCHIO? X

FB05 M.FIASCONE FONDACCIO B C CIOTOLA SF BRUNO SCURO LEVIGATA BRUNO SCURO BA2/BM X

FB06 M.FIASCONE FONDACCIO B C CIOTOLA SF BRUNO SCURO LEVIGATA BRUNO SCURO BA2/BM X

FB07 M.FIASCONE FONDACCIO B C COPERCHIO SF BRUNO  LISCIATA BRUNO BA-BF X

FB08 M.FIASCONE FONDACCIO B C LABBRO GR BRUNO SCURO LISCIATA BRUNO CHIAZZ. ENEOL DOLIO? X

FB09 M.FIASCONE FONDACCIO B C LABBRO SF BRUNO SCURO LISCIATA BRUNO SCURO BA-BF DOLIO? X

FB10 M.FIASCONE FONDACCIO B C CIOTOLA GR BRUNO CHIARO LISCIATA BRUNO CHIARO BA1-2 X

FB11 M.FIASCONE FONDACCIO B C LABBRO SF BRUNO SCURO LISCIATA BRUNO SCURO BA/BM DOLIO? X

FB12 M.FIASCONE FONDACCIO B C CIOTOLA GR BRUNO CHIARO LISCIATA BRUNO CHIARO BA1-2 X

FB13 M.FIASCONE FONDACCIO B C LABBRO NON ID BRUNO  LEVIGATA BRUNO SCURO OLLA?

FB14 M.FIASCONE FONDACCIO B C LABBRO SF NERO LEVIGATA NERO BA/BM OLLA O CIOTOLA

FB15 M.FIASCONE FONDACCIO B C LABBRO F/SF BRUNO SCURO LEVIGATA BRUNO CHIARO BA/BM OLLA O CIOTOLA

FB16 M.FIASCONE FONDACCIO B C OLLA F BRUNO  LEVIGATA BRUNO BA1-2 OLLA X

FB17 M.FIASCONE FONDACCIO B C PARETE SF BRUNO SCURO LEVIGATA BRUNO CHIARO ENEOL OLLA? X

FB18 M.FIASCONE FONDACCIO B C PESO SF BRUNO SCURO LISCIATA BRUNO SCURO EN-BRONZO PESO DISCOIDALE X

FB19 M.FIASCONE FONDACCIO B C FUSERUOLA SF BRUNO  LISCIATA BRUNO EN/FERRO X

FB20 M.FIASCONE FONDACCIO B C FUSERUOLA SF BRUNO SCURO LEVIGATA BRUNO SCURO EN/FERRO X

FB21 M.FIASCONE FONDACCIO B P LAMA NEO/ENEOL OSSIDIANA NERA X

FC01 M.FIASCONE FONDACCIO C C BROCCA SF BRUNO SCURO LUCIDATA BRUNO CHIAZZ. BF X

FC02 M.FIASCONE FONDACCIO C C COPERCHIO SF BRUNO SCURO LISCIATA BRUNO EN/BRONZO X

FC03 M.FIASCONE FONDACCIO C C CARENA SF NERO LEVIGATA BRUNO BF TAZZA O BICONICO X

FC04 M.FIASCONE FONDACCIO C C PRESA SF BRUNO NUC.NEROLISCIATA BRUNO BA-BF DOLIO? X

FC05 M.FIASCONE FONDACCIO C C PARETE GR BRUNO SCURO ABRASA BRUNO SCURO BA-BF DOLIO CON CORDONE A TACCHE X

FC06 M.FIASCONE FONDACCIO C C PARETE SF NERO LEVIGATA BRUNO BF OLLA? DEC A SOLCATURE

FC07 M.FIASCONE FONDACCIO C C CIOTOLA SF BRUNO SCURO LUCIDATA BRUNO SCURO BF DEC PETTINE ZIG ZAG

FC08 M.FIASCONE FONDACCIO C C LABBRO SF NERO LISCIATA BRUNO CHIARO BA-BF OLLA GRANDE SPIGOLO INTERNO

FC09 M.FIASCONE FONDACCIO C C PRESA SF NERO NON ID BRUNO CHIAZZ. BA-BF PRESA SEMICIRCOLARE SU CORDONE DIGITATO

FC10 M.FIASCONE FONDACCIO C C ANSA GR BRUNO SCURO LEVIGATA BRUNO CHIAZZ. BA/BM A A NASTRO INSELLATA. PAGLIA NELL'IMPASTO

FC11 M.FIASCONE FONDACCIO C C PARETE SF WAFER ABRASA BRUNO SCURO BM/BF CIOTOLA O TAZZA

FC12 M.FIASCONE FONDACCIO C C VASCA GR BRUNO SCURO LEVIGATA BRUNO BA-BF GRANDE CONTENITORE

FD01 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C DOLIO SF NERO LEVIGATA BRUNO CHIAZZ. BF X

FD02 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C PARETE SF GRIGIO LEVIGATA GRIGIO BRUNO BF GRANDE BICONICO? X

FD03 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C CARENA SF BRUNO  LUCIDATA BRUNO CHIARO BF TAZZA O BICONICO X

FD04 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C SPALLA SF GRIGIO LEVIGATA GRIGIO BRUNO BF TAZZA O BICONICO X

FD05 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C PARETE SF BRUNO CHIAZZ. LEVIGATA BRUNO CHIAZZ. BF X

FD06 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C PARETE SF GRIGIO LEVIGATA BRUNO CHIARO BF GRANDE BICONICO? X

FD07 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C CIOTOLA SF BRUNO SCURO LEVIGATA BRUNO SCURO BF X

FD08 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C TAZZA SF BRUNO SCURO LEVIGATA BRUNO SCURO BF X

FD09 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C OLLETTA SF BRUNO CHIARO LEVIGATA BRUNO SCURO BA-BF X

FD10 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C ANSA SF WAFER LUCIDATA BRUNO SCURO BF X

FD11 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C LABBRO SF WAFER LUCIDATA BRUNO SCURO BF X

FD12 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C ANSA SF NERO LEVIGATA NERO BA-BF A. A MANIGLIA PICCOLA A SEZ. RETTANGOLARE

FD13 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C TAZZA SF WAFER LUCIDATA BRUNO SCURO BF TAZZA CARENATA CON ANSA A MANIGLIA A SEZ 
TRIANGOLARE LABBRO MANCANTE

FD14 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C ANSA GR BRUNO LISCIATA BRUNO CHIARO BA-BF ANSA A MANIGLIA

FD15 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C PRESA SF BRUNO  LISCIATA BRUNO CHIARO BA-BF P. A BUGNA INSELLATA

FD16 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C LABBRO SF GRIGIO LEVIGATA BRUNO CHIARO BF OLLA O BICONICO
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FD17 MARTA FONDACCIO/CORNOS D C PARETE GR NERO LEVIGATA BRUNO SCURO BF SINGOLO TRATTO A FALSA CORDICELLA

FM01 MTLB1692 GRADOLI? FOSSO MALTEMPO PARETE C PESO NON ID NON ID LISCIATA BRUNO EN-BRONZO PESO DISCOIDALE X

FZ01 M.FIASCONE FONDACCIO C OLLA NON ID NON ID NON ID NON ID ENEOL LABBRO DEC. A SQUAME X

FZ02 M.FIASCONE FONDACCIO C PARETE NON ID NON ID ABRASA BRUNO ENEOL DECORAZIONE CAMPANIFORME X

IB01 CAPODIMONTE I. BISENTINA PIANO C OLLA SF BRUNO CHIARO ABRASA BRUNO CHIARO BA2/BM1-2 BUGNA CIRCOLARE X

IB02 MTLB1688 CAPODIMONTE I. BISENTINA PIANO C PESO NON ID NON ID LISCIATA BRUNO EN-BRONZO PESO DISCOIDALE 3 FORI X X

IB03 MTLB1689 CAPODIMONTE I. BISENTINA PIANO C PESO NON ID NON ID LISCIATA BRUNO EN-BRONZO PESO DISCOIDALE 5 FORI X X

IB04 MTLB1690 CAPODIMONTE I. BISENTINA PIANO C PESO NON ID NON ID LISCIATA BRUNO EN-BRONZO PESO DISCOIDALE 5 FORI X X

IB05 MTLB1691 CAPODIMONTE I. BISENTINA PIANO C DOLIO SF BRUNO LISCIATA BRUNO BR/FE DOLIO CON CORDONE A TACCHE X X

IM01 MARTA I. MARTANA FONDALI C TAZZA NON ID NON ID LEVIGATA BRUNO BM1-2 ANSA A MANICO VERT. FORATA ORZZ. X

IS01 CAPODIMONTE SPERETA FONDALI C OLLA GR BRUNO SCURO ABRASA BRUNO SCURO BA2/BM1-2 ATTACCO DìANSA A NASTRO X

K01 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA C OLLA NON ID NON ID NON ID BRUNO NEOL TARDO ANSA AD ANELLO INSELLATA X X

K02 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA P ASCIA NERO NEOL ASCIA PIATTA TRAPEZOIDALE. PIETRA NERA 
LEVIGATA

X X

K03 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE ROSSO NEOL SELCE X

K04 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE NERO NEOL SELCE X

K05 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE BIANCO NEOL SELCE X

K06 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE ROSSO NEOL SELCE X

K07 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE ROSSO NEOL SELCE ALETTE ROTTE X

K08 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE ROSSO NEOL SELCE X

K09 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE BRUNO NEOL SELCE X

K10 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE ROSSO NEOL SELCE X

K11 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE BRUNO NEOL SELCE X

K12 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE BRUNO NEOL SELCE; MINUSCOLA X

K13 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE ROSSO NEOL SELCE X

K14 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE ROSSO NEOL SELCE X

K15 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE ROSSO NEOL SELCE X

K16 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE ROSATO NEOL SELCE CODOLO A CRAN X

K17 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE BRUNO NEOL SELCE CODOLO A CRAN X

K18 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE ROSSO NEOL SELCE TAGLIENTE TRASVERSALE X

K19 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE BRUNO NEOL SELCE CODOLO ABBOZZATO X

K20 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE BRUNO NEO-ENEOL SELCE ALETTE ROTTE X

K21 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE ROSSO NEO-ENEOL SELCE PUNTA ROTONDA X

K22 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE BRUNO ENEOL SELCE ASIMMETRICA X

K23 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE BIANCO ENEOL SELCE ASIMMETRICA X

K24 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE GRIGIO ENEOL SELCE CODOLO ROTTO X

K25 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE BIANCO ENEOL SELCE X

K26 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE BIANCO ENEOL SELCE CODOLO ROTTO X

K27 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE BRUNO ENEOL SELCE X

K28 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE BRUNO ENEOL SELCE PUNTA ROTTA X

K29 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE GRIGIO ENEOL SELCE X

K30 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE NERO NEO-ENEOL OSSIDIANA LAMELLA X

K31 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE NERO NEO-ENEOL OSSIDIANA LAMELLA X

K32 MARTA CORNOSSA SPIAGGIA S CUSPIDE NERO NEO-ENEOL OSSIDIANA SCHEGGIA X

SM01 M.FIASCONE SPIAGGIA S CUSPIDE BIANCO NEOL SELCE X

MC01 MARTA MARTA CAPPEL-
LETTA

P ASCIA
MARTELLO

GRIGIO ENEOL TALLONE ESPANSO. PIETRA GRIGIA LEVIGATA X X

MF01 CAPODIMONTE MESTA FOSSETTA AIOLA C ANSA GR NERO LUCIDATA BRUNO -NERO BA1-2 ANSA A GOMITO  X

ML01 MARTA MARTA FONDALI C OLLA GR BRUNO SCURO LISCIATA BRUNO BA X X

ML02 MARTA MARTA FONDALI C DOLIO SF BRUNO  LISCIATA BRUNO BA2 X X

ML03 MARTA MARTA FONDALI C DOLIO GR BRUNO ABRASA BRUNO  BA2 NUC.NERO X X

MM01 MARTA MACCHIA 
DI MARTA

M ASCIA VERDE-OSSIDO ENEOL ASCIA PIATTA TRAPEZOIDALE. RAME O BRONZO. 
CM 18,2x6x1,8

X X

MM02 MARTA MACCHIA 
DI MARTA

M ASCIA VERDE-OSSIDO ENEOL ASCIA PIATTA TRAPEZOIDALE. RAME O BRONZO. 
CM 12,2x5x1,5

X X

MP01 MARTA MARTA PORTO P ASCIA VERDE NEOL ASCIA TRIANGOLARE. PIETRA LEVIGATA VERDE X X

MS01 MARTA MARTA LE 
SMORRE

S PUGNALE BIANCO ENEOL PUGNALE TRIANGOLARE A BASE CONVESSA. 
SELCE BIANCA. RITOCCO PIANO COPRENTE.  
FORO NATURALE AL CENTRO. 

X X

R01 MTLB 1681 GRADOLI RAGNATORO B C OLLA SF  NERO ABRASA BRUNO NEOL TARDO VERIFICA LOCUS X

R02 MTLB 1680 GRADOLI RAGNATORO E C OLLA GR BRUNO LISCIATA BRUNO CHIAZZ. BA2/BM1-2 TRACCE DI STECCA X X

R03 MTLB 1673 GRADOLI RAGNATORO C C TAZZA FIGUL. GIALLASTRO LEVIGATA BRUNO  NEOL TARDO X

R04 MTLB 1683 GRADOLI RAGNATORO B C CIOTOLA F/SF NERO ABRASA GRIGIA BM VERIFICA LOCUS X

R05 MTLB 1684 GRADOLI RAGNATORO ? C TAZZA S BRUNO NUC.NEROABRASA BRUNO CHIARO BA2/BM1-2 VERIFICA LOCUS X

R06 MTLB 1670 GRADOLI RAGNATORO C C TAZZA SF BRUNO NUC.NEROABRASA BRUNO CHIARO NEOL TARDO X X

R07 GRADOLI RAGNATORO B C TAZZA SF BRUNO SCURO ABRASA BRUNO  NEOL TARDO SIGLA!!! X X

R08 MTLB 1672 GRADOLI RAGNATORO C C BOCCALE SF BRUNO  ABRASA BRUNO NEOL TARDO X X X

R09 MTLB 1671 GRADOLI RAGNATORO C C ANSA GR/SF NUC.NERO LEVIGATA BRUNO SCURO NEOL TARDO X X

R10 MTLB 1663 GRADOLI RAGNATORO C C BICONICO SF BRUNO  ABRASA BRUNO BA2-BF INCERTA ATTRIB CRONOLOG X X X

R11 MTLB 1662 GRADOLI RAGNATORO B C OLLA GR/SF BRUNO  LISCIATA BRUNO BA2/BM1-2 X X

R12 GRADOLI RAGNATORO B C OLLA GR/SF BRUNO  LISCIATA BRUNO CHIAZZ. BA1-2 SIGLA ASSENTE X X

R13 MTLB 1652 GRADOLI RAGNATORO A C OLLA GR BRUNO SCURO LEVIGATA BRUNO SCURO BA1-2 X X X

R14 MTLB 1656 GRADOLI RAGNATORO A C OLLA SF BRUNO  LISCIATA BRUNO BA2/BM1-2 X X

R15 MTLB 1674 GRADOLI RAGNATORO D C DOLIO G BRUNO  LISCIATA BRUNO BA2/BM1-2 X X X

R16 MTLB 1685 GRADOLI RAGNATORO F C DOLIO GR BRUNO ABRASA BRUNO BA1-2 X X

R17 MTLB 1678 GRADOLI RAGNATORO F C DOLIO GR/SF BRUNO  ABRASA BRUNO CHIAZZ. BA1-2 X X X

R18 MTLB 1676 GRADOLI RAGNATORO F C OLLA GR BRUNO ABRASA BRUNO BA2/BM1-2 X X X

R19 MTLB 1686 GRADOLI RAGNATORO F C DOLIO GR BRUNO ABRASA BRUNO CHIARO BA2/BM1-2 X X X

R20 MTLB 1675 GRADOLI RAGNATORO E C BICONICO SF BRUNO  LEVIGATA BRUNO SCURO BF X X X

R21 MTLB 1660 GRADOLI RAGNATORO B C TAZZA GR BRUNO ABRASA BRUNO BA2/BM1-2 X X

R22 MTLB 1661 GRADOLI RAGNATORO B C BOCCALE SF BRUNO  LISCIATA BRUNO BA2/BM1-2 X X

R23 MTLB 1654 GRADOLI RAGNATORO A C OLLA SF BRUNO  LISCIATA BRUNO BA2/BM1-2 X X

R24 MTLB 1655 GRADOLI RAGNATORO A C ANSA GR BRUNO LISCIATA BRUNO BA2/BM1-2 X
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R25 MTLB 1679 GRADOLI RAGNATORO E C BICONICO BA2/BM1-2 NON TROVATO IN MAGAZZINO X

R26 GRADOLI RAGNATORO ? C TAZZA SF BRUNO SCURO LUCIDATA BRUNO SCURO BF X

R27 MTLB 1664 GRADOLI RAGNATORO C C PESO NON ID NON ID LISCIATA BRUNO EN-BRONZO PESO DISCOIDALE 1 FORO X X

R28 MTLB 1665 GRADOLI RAGNATORO C C PESO NON ID NON ID LISCIATA BRUNO EN-BRONZO PESO DISCOIDALE 1 FORO X X

R29 MTLB 1666 GRADOLI RAGNATORO C C PESO NON ID NON ID LISCIATA BRUNO EN-BRONZO PESO DISCOIDALE 2  FORI CONSERVATI X X

R30 MTLB 1667 GRADOLI RAGNATORO ? C PESO NON ID NON ID LISCIATA BRUNO EN-BRONZO PESO DISCOIDALE 3  FORI CONSERVATI X X

R31 MTLB 1668 GRADOLI RAGNATORO ? C PESO NON ID NON ID LISCIATA BRUNO EN-BRONZO PESO DISCOIDALE 1 FORO X X

R32 MTLB 1669 GRADOLI RAGNATORO ? C PESO NON ID NON ID LISCIATA BRUNO EN-BRONZO PESO DISCOIDALE 1 FORO X X

R33 GRADOLI RAGNATORO ? P MACINA EN-BRONZO MACINA INSELLATA X X

R34 GRADOLI RAGNATORO ? P MACINELLO EN-BRONZO MACINELLO OVOIDE X X

S01 MTLB1630 GRADOLI M. SENANO SUB C TAZZA SF BRUNO  INCROST. BRUNO  BA2/BM1-2 ANSA INSELLATA FORAA ORIZZONTALMENTE X X

S02 MTLB1631 GRADOLI M. SENANO SUB C OLLA SF BRUNO  INCROST. NON ID BA2/BM1-2 X

S03 MTLB1632 GRADOLI M. SENANO SUB C ANSA GR BRUNO ABRASA BRUNO  BA2 ANSA AD ASCIA X X

S04 MTLB1633 GRADOLI M. SENANO SUB C CIOTOLA SF BRUNO SCURO ABRASA NON ID BA2/BM1-2 VASCA CON PRESA A CORNO X X

S05 MTLB1634 GRADOLI M. SENANO SUB C ANSA GR BRUNO LISCIATA BRUNO CHIARO BA2 ANSA A GOMITO SU OLLA X X

S06 MTLB1635 GRADOLI M. SENANO SUB C BOCCALE SF BRUNO NUC.NEROLISCIATA BRUNO  BA2/BM1-2 X X

S07 MTLB1636 GRADOLI M. SENANO SUB C SITULA SF BRUNO  ABRASA BRUNO  BA2/BM X X X

S08 GRADOLI M. SENANO SUB AIOLA C BOCCALE SF BRUNO  ABRASA BRUNO  BA2/BM1-2 INCROSTATA DI ROSSO X X

S09 GRADOLI M. SENANO SUB AIOLA C TAZZA GR BRUNO CHIARO ABRASA BRUNO CHIARO BA2/BM1-2 X X

S10 GRADOLI M. SENANO SUB AIOLA C TAZZA SF BRUNO  ABRASA BRUNO CHIARO BA2/BR X X

S11 GRADOLI M. SENANO SUB AIOLA C ANSA GR GRIGIO ABRASA BRUNO CHIARO BA2/BR X

S12 GRADOLI M. SENANO SUB AIOLA C TAZZA F NERO LUCIDATA NERO BA2/BM1-2 INCROSTATA DI LAPILLO X X

S13 MTLB1643 GRADOLI M. SENANO SUB C BASE SF BRUNO  LEVIGATA BRUNO BA-BF OLLA O DOLIO

S14 MTLB1642 GRADOLI M. SENANO SUB AIOLA C BASE GR BRUNO -NERO ABRASA NON ID NON ID OLLA O DOLIO

S15 MTLB1649 GRADOLI M. SENANO SUB AIOLA C BASE GR BRUNO ABRASA BRUNO  NON ID OLLA O DOLIO

S16 MTLB1639 GRADOLI M. SENANO SUB AIOLA C ANSA SF NERO LISCIATA BRUNO BA2 ANSA A NASTRO SU GRANDE CONTENITORE

S17 MTLB1640 GRADOLI M. SENANO SUB AIOLA C DOLIO GR BRUNO LISCIATA BRUNO BA2/BM1-2 ATTACCO DI ANSA A NASTRO SU CORDONE 
PLASTICOS18 MTLB1644 GRADOLI M. SENANO SUB C DOLIO GR BRUNO LISCIATA BRUNO BA2/BM1-2 PRESA TRIANGOLAE SU CORDONE PLASTICO X

S19 MTLB1645 GRADOLI M. SENANO SUB C OLLA SF NERO LISCIATA BRUNO SCURO BA2/BM1-2 X

S20 MTLB1641 GRADOLI M. SENANO SUB C TAZZA F GRIGIO ABRASA GRIGIO BM1-2 ATTACCO DI ANSA A MANIGLIA X

S21 MTLB1638 GRADOLI M. SENANO SUB C BOCCALE GR BRUNO LISCIATA BRUNO BA2/BM1-2 X

S22 MTLB1648 GRADOLI M. SENANO SUB C CIOTOLA SF NERO LISCIATA GRIGIO-BRUNO BM1-2 X

S23 MTLB1637 GRADOLI M. SENANO SUB C SITULA GR BRUNO LISCIATA BRUNO BA2/BM X

S24 GRADOLI M. SENANO SUB SC. AIOLA US1 C BASE NON ID NON ID NON ID NON ID NON ID X

S25 GRADOLI M. SENANO SUB SC. AIOLA US1 C DOLIO NON ID NON ID NON ID NON ID BA2/BM X

S26 GRADOLI M. SENANO SUB SC. AIOLA US1 C DOLIO NON ID NON ID NON ID NON ID BA2/BM X

S27 GRADOLI M. SENANO SUB SC. AIOLA US1 C PRESA NON ID NON ID NON ID NON ID BA2/BM PRESA A DISCO SU OLLA O DOLIO X

SU01 MTLB1626 GRADOLI M. SENANO SUP. C ANSA GR BRUNO NUC.NEROABRASA BRUNO  BA1-2 ANSA AD ASCIA X X

CA01 CA0007 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C CIOTOLA GR WAFER LISCIATA BRUNO SCURO BM1-2

CA02 CA0016 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C CIOTOLA SF BRUNO CHIARO LISCIATA BRUNO CHIARO BM1-2 SPALLA CON DECORAZIONE A PETTINE IMPRESSO

CA03 CA0016b BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C PARETE SF BRUNO LEVIGATA BRUNO BM1-2 BUGNA CIRCOLARE

CA04 CA0019 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C CIOTOLA GR WAFER LEVIGATA BRUNO SCURO BM1-2

CA05 CA0020 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C CIOTOLA SF WAFER LEVIGATA BRUNO SCURO BM1-2

CA06 CA2800 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C CIOTOLA GR NERO LEVIGATA BRUNO SCURO BM1-2 C. A PARETE RIENTRANTE DECORATA A 
SOLCATURE FORMANTI SCACCHIERA OBLIQUA 
(CFR. Cazzella, Moscoloni 1982)

CA07 CA2801 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C CIOTOLA GR NERO LEVIGATA BRUNO BM1-2

CA08 CA2803 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C CIOTOLA SF NERO LEVIGATA BRUNO CHIA BM1-2

CA09 CA2807 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C CIOTOLA SF NERO LEVIGATA BRUNO CHIARO BM1-2

CA10 CA2809 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C DOLIO SF BRUNO LISCIATA BRUNO BM1-2 ATTACCO DI PRESA E CORDONE LISCIO

CA11 CA2810 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C OLLA GR NERO LEVIGATA BRUNO CHIARO BM1-2

CA12 CA2815 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C PIASTRA GR BRUNO SCURO LISCIATA BRUNO BM1-2 P. A BORDO SEMPLICE PIATTO

CA13 CA2819 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C DOLIO GR BRUNO SCURO LISCIATA BRUNO CHIARO BM1-2 CORDONE A TACCHE OBLIQUE SUL LABBRO

CA14 CA2821 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C CIOTOLA GR BRUNO LISCIATA BRUNO BM1-2

CA15 CA3013 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C COPERCHIO BM1-2 C. CON CORDONE PLASTICO LISCIO PRESSO IL 
LABBROCA16 CA3014 BOLSENA CAPRIOLA A C MANICO F GRIGIO LEVIGATA BRUNO BM1-2 M. A NASTRO CON ESTREMITA' INGROSSATA 
FORATA TRASVERSALMENTE, DECORATO CON 
RIQUADRI A PETTINE IMPRESSO

CA17 CA3017 BOLSENA CAPRIOLA A C PIASTRA SF NERO LISCIATA BRUNO BM1-2 P. A BORDO PIATTO INGROSSATO VERSO L'ALTO

CA18 CA3018 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C CIOTOLA GR NERO LISCIATA BRUNO BM1-2 C. CON CORDONE PLASTICO LISCIO VERTICALE 
CHE PARTE DAL LABBRO 

CA19 CA3031 BOLSENA CAPRIOLA A C PIASTRA GR BRUNO LEVIGATA BRUNO BM1-2 P. A BORDO SEMPLICE PIATTO FACCIA INFERIORE 
ROZZACA20 CA3057 BOLSENA CAPRIOLA B-C C OLLA SF BRUNO LISCIATA BRUNOCHIARO BM1-2 ATTACCO DI ANSA O BUGNA SULLA SPALLA

CA28 CA3060 BOLSENA CAPRIOLA B-C C MANICO SF NERO LEVIGATA BRUNO SCURO BM1-2 ESTREMITA' DI MANICO A NASTRO

CA21 CA3087 BOLSENA CAPRIOLA B-C C CIOTOLA SF WAFER LUCIDATA NERO BM1-2

CA22 CA3097 BOLSENA CAPRIOLA C C OLLETTA SF NERO LISCIATA BRUNO BM1-2

CA23 CA3112 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C OLLETTA SF NERO LISCIATA NERO BM1-2 BUGNETTA PIATTA IRREGOLARE SULLA SPALLA

CA24 CA3113 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C PARETE GR BRUNO SCURO LISCIATA BRUNO BM1-2 CORDONE PLASTICO LISCIO ANGOLARE

CA25 CA3133 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C PARETE GR BRUNO LISCIATA BRUNO BA/BM1-2 SPALLA DECORATA CON MOTIVI A PETTINE X X

CA26 CA3198 BOLSENA CAPRIOLA D C FORNELLO GR BRUNO LEVIGATA BRUNO BASE CON ORLO PIATTO

CA27 CA3140 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E P ASCIA GRIGIO SCURO NEOL ASCIA PIATTA TRAPEZOIDALE. PIETRA NERA 
LEVIGATA

X

CA28 CA0003 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C DOLIO GR BRUNO SCURO LISCIATA BRUNO BM1-2 2 CORDONI PLASTICI X

CA29 CA0001 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C DOLIO GR BRUNO LISCIATA BRUNO BM1-2 PRESA A LINGUA E CORDONE VERTICALE X

CA30 CA0004 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C PARETE SF BRUNO LEVIGATA BRUNO BM1-2 DECORAZIONE A SCACCHIERA X

CA31 CA0013 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C DOLIO GR BRUNO SCURO LISCIATA BRUNO BM1-2 CORDONE ORIZZONTALE E VERTICALE X

CA32 CA0002 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C DOLIO GR BRUNO LISCIATA BRUNO BM1-2 2 CORDONI PLASTICI INCROCIATI X

CA33 CA0005 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C CIOTOLA SF WAFER LEVIGATA BRUNO SCURO BM1-2 ZIG ZAG A ROTELLA A 5 TRATTI X

CA34 CA006 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C PARETE GR NERO LISCIATA BRUNO SCURO BM1-2 ZIG ZAG A ROTELLA A 3 TRATTI X

CA35 CA0012 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C CIOTOLA SF BRUNO LEVIGATA BRUNO BM1-2 ZIG ZAG A ROTELLA A 2 TRATTI X

CA36 CA0011 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C PRESA GR BRUNO LISCIATA BRUNO SCURO BM1-2 PRESA TRAPEZOIDALE

CA37 CA0008 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C DOLIO GR NERO LEVIGATA BRUNO BM1-2 CORDONE IMPRESSO

CA38 CA0014 BOLSENA CAPRIOLA A-B-C-D-E C DOLIO GR BRUNO LISCIATA BRUNO BM1-2 ANSA A MANIGLIA SU CORDONE IMPRESSO
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Sul Filo della Corrente

Tav. 1 - Lago di Bolsena (VT) , sponda meridionale. 1-28: cuspidi di freccia in selce; 29-31 industria litica in ossidiana. 
Tutti  da Cornossa (Marta) eccetto n. 3 da Montefiascone spiaggia. Scala 1:1. (Foto F. Grossi).
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Sul Filo della Corrente
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Tav. 2 - Lago di Bolsena (VT), fondali e territorio. 1: territorio di Marta, asce in metallo; 2: Ragnatoro, Gradoli, peso discoi-
dale in terracotta; 3: Isola Bisentina, Capodimonte, oggetto discoidale multiforato in terracotta; 4: La Cappelletta, Marta, 
ascia martello in pietra; 5: La Capriola, Bolsena, ascia in pietra levigata; 6: Le Smorre, Marta, pugnalein selce scheggiata 
con foro naturale;  7: Isola Martana, tazza in ceramica dello stile di Grotta Nuova. (Foto F. Grossi, C. Persiani).
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Sul Filo della Corrente

Tav. 3 - Lago di Bolsena (VT), recipienti in ceramica dai fondali e dal ter-
ritorio. 1: Ragnatoro, Gradoli, tazze dello stile di Serra d’Alto; 2: Ragnato-
ro, Gradoli, anse tubolari; 3: Fondaccio A, Montefiascone, brocca; 4: Isola 
Bisentina, Capodimonte, olla biansata; 5: Isola Bisentina, Capodimonte, 
dolio cordonato. (Foto C. Persiani, E. Severi).
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